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fecondo lo stato attuale delle Leggi , e della Di- 
sciplina della Chiesa , la bisogna porta di dover cal- 
colare in ogni anno le Efemeridi Ecclesiastiche , e 
queste render di pubblico dritto a comodo del Cle- 
ro , e della Cristianità. Quegli a cui cotale incarco 
vien commesso dal proprio Ordinario , quando non 
voglia esponi al pericolo di grave sbaglio col tra- 
scrivere servilmente i risultati dei computi altrui ( 
non può fare a meno di certe nozioni storiche-teo- 
riche-pratiche la dottrina riguardanti del Calen- 
dario. Le principali divisioni del tempo ; la corre- 
zione , che Giulio Cesare fece dell anno coU' ajuto 
deir Astronomo Sosigene ; le diverse strade lodevol- 
mente tentate , e i diversi Cicli adattati da Eusebio 
Vescovo di Cesarèa , da Vittorio di Aquitania , da 
Dionisio il Piccolo , dal V. Berta, e da altri sommi 
uomini , per fissare una regola certa , con cui com- 
putare il tempo della Pasqua , che per antica co- 
stumanza della Chiesa si trova legato colf Equinozio 
di Marzo , e colla XIV Luna del primo mese ; la 
questione de emendando Kalendario ecclesiastico pro- 
posta sotto Leone X. nel Concilo Lateranese , e ri- 
masta indecisa liane solum ob causarti , come avver- 
te il Copernico nel Libro delle Rivoluzioni celesti , 
quod annorum , et mensium magnitudines , atque so- 
lis, et Lunae motus nondum satis dimensi haberentur ; 
la famigerata Riforma , che inerendo ai pubblici voti 



fece del Calendario V immortale Pontefice Greg. XIII., 
i preziosi lavori del Clavio per determinare l'Epatta 
Gregoriana di ciascun' anno , fino al cinque mille 
della nostra Era ; le eleganti formale analitiche , che 
( cosa per lo innanzi non mai praticata da altri) pro- 
posero pel calcolo della Pasqua varj celebri Astro- 
nomi , e Matematici dei tempi nostri , e principal- 
mente il Ch. Cav. Ciccolini , ecc.; queste , ed altre 
cose di simil fatta non debbono al certo esser pere- 
grine , ma sibbene famigliari agli Ecclesiastici tutti , 
ed a quelli specialmente , dìe prendono a scrivere le 
Efemeridi diocesane. 

Se possa alT uopo servire questo mio Trattato , 

10 giudichi il benigno Lettore. Io per me presi a 
scriverlo sotto cotale aspetto , e colla mira eziandio 
di mostrare ai miei Allievi nn applicazione dei prin- 
cipi dell Astronomia ; cercai perciò di esporvi con 
brevità insieme , e chiarezza le suddivisate materie. 
Fortunato ! se in qualche maniera avrò conseguito 

11 doppio oggetto , e se le povere mie fatiche vi- 
debuntur Rcipnblicae Ecclesiasticae conducere aliquid. 
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Cenni sulla misurazione , e divisione del tempo , 

§ 1. Tutti hanno qualche idea del tempo (1), e per» 
ciò non fa qui di mestieri intrattenersi a spiegare cosa 
esso sia ; cercheremo piuttosto di mettere in chiaro in 
che propriamente consista la sua misurazione , e d’in» 
dicarc le sue più usitate divisioni. 

§ 2. Non possiamo meglio spiegare in che con-» 
sista la misura del tempo , che col riportare le pa- 
role istesse del principe dei moderni Ideologi a tal 
proposito. „ Un’ essere sensiente (così Egli), il quale 
„ non conoscesse altro , che la sua propria esistenza, 
,, senza alcun mezzo di conoscere altri esseri diver- 
,, si da esso , potrebbe avere l’idea della durata. A 
„ tale effetto basterebbe , che fosse dotalo di mcmo- 
,, ria , che avesse una ricordanza , e che la ricono- 
„ scesse per tale. Egli dunque con queste premesse 
„ giudicherebbe di essere durato dalla prima volta , 
„ che ha avuta questa percezione , e che l’impressio- 
,, ne di questa percezione ha durato in lui. Ma que- 
„ sto essere di cui parliamo , non avrebbe l’idea del 
,, tempo, che b quella di una durata misurata; o per 
„ lo meno non potrebbe avere l’idea chiara di un 
„ tempo determinato con esattezza ; perciocché essen- 
„ do le nostre percezioni fuggevoli , e transitorie , la 
„ loro successione nella mente nostra , non sommici» 


(i) „ Quid familiarius , et notius in loquendo comma- 
„ mora m us , quam terapus? et intelligimur utique cum de eq 
„ loquimur; intelligiinus etiam; cum, alio loquente , id »q« 
„ dimus „ i. Agostino lib. 2 confcs. C- 4- 
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„ stra alcun mezzo di dividere la loro durata , e la 
,, nostra in porzioni distinte , e separate in una ma- 
„ niera fissa , e precisa. Perciò vergiamo sempre mi- 
,, surarsi la durata per mezzo del moto. Un tempo è 
„ costantemente manifestato per un moto operato. L’es- 
„ sere però di cui parliamo non ' può avere l’idea del 
„ moto , « per acquistarla , come pure per acquista- 
„ re quella dell’ estensione , voglionsi degli organi. 

„ Ma anche con organi sui quali la nostra vo- 
„ lolita agisce , noi non sappiamo cosa sia il moto 
„ al momento , che ne tacciamo. Proviamo , quando 
,, le nostre membra si muovono , un sentimento ; ma 
„ non rileviamo , che il loro moto consista in pas- 
„ sare da un punto all’ altro dello spazio , in per- 
„ correre una porzione di estensione , se non appren- 
„ dendo , che la proprietà degli esseri chiamata esten- 
„ sione , consiste nel poter essi essere percorsi dal mo- 
,, lo 1 nel doversi fare del moto per andare da una 
,, delle loro parti ad un’ altra. Quando io passo la 
,, mia mano, sulla superficie di un corpo, avendo sem- 
,, pre il sentimento del moto del mio braccio, e delia 
„ resistenza di questo corpo , io scopro nel tempo 
,, medesimo tanto che questo corpo è esteso , quan- 
,, to che il mio moto consiste in percorrerlo: e qne- 
,, ste due idee sono essenzialmente , ed assolutamente 
„ correlative , ed nna di esse non può senza l’altra 
,, sussistersi. D'onde due cose sieguono : una è , che 
,, noi formiamo queste due idee ad un tempo stesso; 
t , l’altra , che ogni moto operato , c sempre esatla- 
„ mente rappresentato dalla quantità di estensione per- 
„ corsa. Ora l’estensione de’ corpi è tra tutte le pro- 
„ prictà de’ medesimi la sola la quale abbia l’inesti- 
,, inabile vantaggio di essere estremamente divisibile, 
,, ed invariabile. Noi possiamo distribuirla in parti di* 
„ stinte con divisioni precise , c permanenti , le qua- 
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„ lì si rappresentano a sensi nostri sempre ciliare , 
„ e sempre le medesime : e questa proprietà la ren- 
„ de eminentemente misurabile , perché si può ogno- 
,, ra paragonare ad una delle sue parti prendendosi 
,, per unità ; il che è ciò , che appunto chiamasi mi- 
„ stirare. E questo è quello, che non possiamo fare 
,, né del colore, né del calore, né della durezza , ec. nè 
„ similmente della durata. Però se noi rappresentiamo 
„ la durata scorsa mediante un moto operato, poi- 
il ché il moto operato é necessariamente rappresen- 
,, tato dalla estensione percorsa , tutte e due queste 
„ cose partecipano delle eccellenti divisioni dell’esten- 
„ sione. Ma una condizione ancora manca perchè 
,, l’una , e l’altra sieno esattamente misurate : per- 
,, ciocché l’estensione percorsa essendo sempre la rae- 
„ desima , la quantità del moto può essere più gran- 
ii de , e quella della durata più piccola , o recipro- 
,, camente. Per rimediare al quale inconveniente, ba- 
„ sta riferire ogni durata ad un moto uniforme , e 
„ costante , che sia sempre il medesimo, e prcnde- 
„ re per unità della durata uno dei suoi periodi , e 
„ questo in fatti é ciò , che noi facciamo. Allora 
,, ogni durata è misurabile, e per la medesima ragio- 
„ se ancora é misurabile ogni moto. In questa ma* 
„ niera la durata , e il moto sono misurati coll’ ul- 
„ lima precisione in grazia dell’ estensione , e lo so- 
„ no più , o meno bene anche tutte le altre proprie- 
„ tà degli esseri a proporzione , che ci riesce più , 
,, o meno possibile il condurre i loro effetti a misu- 
„ ra dell’ estensione „ (1). 

J 3. L’esposta dottrina vien confermata dal fatto. 


(<) Destatt De Tracy Log. Voi. t. Cap. 6. Traduzione del 
Cay. Compagnoni. 
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Il nascere , e il tramontare del maggior luminare « 
sono fenomeni , che potentemente colpiscono l’organo 
della vista , e tirano a se l’attenzione di tutti. Di qui 
la prima , e più antica divisione del tempo in giorni, 
ed ore. Si chiama giorno naturale la durata della pre- 
senza del Sole sull’ orizzonte , ossia quell’ intervallo 
di tempo , che scorre dalla levata al tramonto del So- 
le. A questa specie di giorno si oppone la notte , che 
è l’intervallo di tempo , che intercede tra il tramon- 
tare , e ’l nuovo nascere del Sole. Si da poi nome di 
giorno artificiale a quel tratto successivo , che abbrac- 
cia il tempo , in cui il Sole sta sopra , e quello in 
cui sta sotto l'orìzonte , cioè un giorno naturale , ed 
una notte. A parlare però con precisione il giorno ar- 
tificiale è il tempo , intercetto tra due passaggi sus- 
secutivi al meridiano di un luogo qualunque della ter- 
ra ; il naturale non è , che una parte di questo; laon- 
de ec. (1). 

§ 4. Il giorno naturale non può essere dagli uo- 
mini alterato , e perciò è invariabile ; l’artificiale può 
prendersi in diverse maniere , e perciò è variabile. 
Variò di fatti presso le diverse Nazioni della Terra, 
avvegnacchè i Persiani chiamarono giorno artificiale quel- 
lo spazio di tempo , che passa tra due successivi na- 
scimenti del Sole ; gli Ebrei , e gli Ateniesi quello 
spazio , che intercede tra due successivi tramonti del 
medesimo astro; gli antichi Umbri l’intervallo com- 
preso tra due mezzo di (2). La maggior parte dei Po- 


(i) Noi qui in usando le voci naturale , artificiale , se- 
guiamo Macrobio , Riccioli, Lalande , Cagnoli , Radili, Libcs, 
ec. , contro gli Enciclopedisti, il P. Berti, e qualche altro, 
che le prendono in significato contrario. 

(a) V. Plinio lib. 1. Cap. 77. 
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poli Orientali segui la costumanza dei Persiani ; mol- 
ti Italiani sieguono tuttora in circa quella degli Ebrei, 
e degli Ateniesi ; Ipparco , e Tolomeo , come fa og- 
gi la Chiesa Romana; contavano il giorno artificiale 
da una mezza notte all’ altra e gli Astronomi moder- 
ni lo contano , come gli Umbri , da un mezzodì 
all’ altro. 

$ 5. Il giorno artificiale si suddivide in 24 parti 
eguali , che si chiamano ore. Ogni ora poi si suddi- 
vide in 60 minuti primi , ogni primo in 60 secon- 
di , ec. Stando a questa partizione, il giorno natura- 
le può essere di un maggiore , o minor numero di 
ore , minuti , ec. Gli Ebrei però , almeno dopo la cat- 
tività di Babilonia , come anche gli Egiziani , i Gre- 
ci, i Romani, ec. dividevano il giorno naturale in 12 
ore , ed in altrettante la notte in tutti i tempi dell’ 
anno (1), per cui venivano a far variare continua- 
mente la durata delle ore del giorno , e della notte. 
Oggidì la Ciiiesa Romana , e con essa quasi Europa 
tutta conta 12 ore dalla mezza notte sino al mezzo- 
dì , e poi tornando da capo altrettante ne conta dal 
mezzodì alla mezza notte. Le prime di coteste ore Eu- 
ropee , si dicono ore della mattina , o antimeridiane ; 
le seconde ore della sera, o pomeridiane. Abbiam det- 
to quasi , perché v’hanno molti Paesi in Italia , co- 
me sono questi nostri , in cui le 24 ore cominciano 
a contarsi mezz* ora dopo il tramonto del Sole , e que- 
sta maniera di contare la dicono all’ Italiana. Final- 
mente gli Astronomi cominciano a contare le ore dal 
mezzodì , e numerano 24 ore tra un mezzodì , e l’al- 


(f) „ Nonne duodecira sant horae diei? „ Cosi presso 
s Giovanni il divino Maestro volendo indicare tutte le par- 
ti del giorno. 
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tro. Intanto come si fa in società per conoscere f che 
è passata un’ ora , un minuto , ec. ? Si ricorre alla 
verga di un pendolo , alla sfera di una mostra , all* 
acqua di una Clessidra, alla sabbia di un’Orologio, ec. 
diciamo cioè , che è passata un' ora , un minuto, ec. 
perché la verga di un pendolo , la sfera di una mo- 
stra hanno percorso un certo spazio; perchè l’acqua 
di una Clessidra , la sabbia di un’ Orologio a pol- 
vere , hanno lasciata vóta una certa porzione di esten- 
sione. Adunque anche questo fatto conferma la Tra- 
cyana dottrina. 

§ 6. Lo stesso prova la divisione del tempo in 
mesi , e settimane egualmente antica , ed universale , 
siccome quella di cui finora abbiamo fatto parola. U 
ritorno periodico delle fasi della Luna , la cui gran- 
dezza apparente eguaglia quasi quella del Sole , è aneli* 
esso un fenomeno . che non poteva rimanere inosser- 
vato ; nè sono poi tanti i giorni , che intercedono 
p. es. da un novilunio all’ altro , che non potessero 
agevolmente dalla più parte enumerarsi. Di qui l’idea 
dei mesi , che sulle prime si saranno fatti tutti di 30 
giorni , e si sarà trascurato l’errore in più. di circa 
mezza giornata , e di poi l’uno cavo , e l’altro pieno , 
cioè alternativamente di 29, e di 30 giorni. Di qui 
l’invenzione delle settimane , che sono periodi di 7 
giorni , Domenica, Lunedi , Martedì , Mercoledì , Gio- 
vedì , Venerdì , Sabato , corrispondenti all’ incirca alla 
durata delle 4 fasi lunari (1). 


(i) L'origine dei Nomi detta settimana si attribuisce agli 
Egizj • e sembra , die li derivassero dai 7 pianeti da essi 
eonosciuti, il sole (creduto un pianeta); la luna, Marte, 
Mercurio , Giove , Venere , Saturno , a cui era ciascun giorno 
dedicato. 
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§ 7. Il giorno , e«l anche il mese , essendo pic- 
cole unità di tempo , anzi che nò , si pensò ad una 
più grande unità , e si prese dalla durata di una ri- 
voluzione apparente del sole intorno alla terra , o me- 
glio , di una rivoluzione reale della terra intorno al 
sole , e si chiamò anno solare , o meglio terrestre. 
Tardi però dovette incominciare l’uso dell’ anno per 
misurare il tempo , giacche a ben determinarlo si do- 
vea durar molta fatiga in reiterate osservazioni deli- 
cate , e malagevoli , siccome è noto dall’ Astronomia. 
Si distinguono principalmente due specie di anni e so- 
no il sidereo , ed il tropico. Il sidereo h il tempo , 
che trascorre dal momento in cui la terra essendo in 
congiunzione col Sole, e con una fìssa, incomincia 
a descrivere la sua orbita , sino al momento in cui, 
terminato l'intero giro , ritorna al medesimo punto 
donde era partita. L’anno tropico poi h il tempo , 
che trascorre tra due equinozi , o tra due successivi 
solstizi. Il primo serve solamente per gli usi astrono- 
mici , e si é trovato di 365 giorni , 6 ore . 9 pri- 
mi , e 12 secondi ; l’altro serve di norma a quello, 
che si usa nella società , e dopo tante osservazioni , 
e tanti laboriosi calcoli si è fissato di 36o,s o,or 4S\ 
54*, vale a dire 20 , e 18" più corto del sidereo (1). 

§ 8. Una serie di anni computati da un conve- 
nuto punto di tempo , chiamasi Era. È volgare opi- 
nione, che l’Era Cristiana abbia avuto cominciamen- 
to dalla nascita di G. Cristo. Meglio fia però distin- 
guere il principio della nostra Era dall’ epoca me- 
moranda della nascita del Redentore , poiché i più 
dotti Cronologisti non sono concordi su questa , men- 
tre convengono su quella , e fissano coll’ Usserio il 


(■) V. Biot Astr. Pbys. $. 185, e Zach (num. ioS. ) 
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di lei principio nell’ anno del Mondo 4004, di An- 
gusto Ces. 45, U. C. 754 (1). In quanto al princi- 
pio delle altre Ere , e delle diverse Epoche delle 
Nazioni , si veggano i Trattatisti di Cronologia. 

§ 9. Dalle cose dette fin qui, apparisce, che nella 
misura del tempo, il giorno è veramente l’unith, e 
tutti i periodi più lunghi sono tanti multipli , ed i 
più brevi tanti summultipli della medesima. Del re- 
sto , quantunque altronde note , pure conveniva a noi 
ricordare queste nozioni generali sulla misura , e di- 
visione del tempo , perchè fanno , come ben si espri- 
me il Cagnoli (2) il Telajo del Calendario d’ogni Na- 
zione , e principalmente del Calendario Cattolico , di 
che intendiamo parlare. 

CAPO IL 

Origine e Riforme del Calendario Cattolico. 

§ 10. H Calendario è un quadro, che presenta 
l’ordine de’ giorni , delle settimane , de’ Mesi , e delle 
feste , che si contengono nel periodo di un’ anno tro- 
pico. Il suo nome si deve ripetere dalla parola Co- 
lende , colla quale gli antichi Romani esprimevano il 
primo giorno di ogni mese , perchè il loro Pontefice 
Massimo in tal giorno , apparsa appena la nuova Lu- 
na ,, calata , idest vocata in Capitolium plebe juxta 
„ Curiata Calabram , quot numero dier a Calendis ad 
„ nonas superessent, pronunciabat ec. „ (3). 


(i) V. Petavio De Doct temp. , Catmet Abrégé Chronolo- 
gique de l’Hisloire sacree, et Propinine ec. 

(a) Notizie astronomiche adattate all’ uso comune. 

(3) Macrob Satur. lib. I. 
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§ 11. Il Calendario Romano, che è quello di cui 
noi dobbiamo occuparci , prende origine da Romolo, 
e deve le sue successive riforme a Numa Pompilio, 
a Giulio Cesare , ed a Gregorio XIII. Secondo l’opi- 
nione di Plutarco (1), di Ovidio (2), e di altri an- 
tichi scrittori , Romolo divise l’anno in dieci sole par- 
ti , o mesi , che chiamò Marzo , da Marte , da cui 
Egli pretendeva discendere ; Aprile , da un a greca de ' 
nominazione della Dea Venere a cui lo dedicò ; Mag- 
gio , da Maja Madre di Mercurio; Giugno , da Giu- 
none, o a juvenibus ; Quintile , Sestile , Settembre , 
Ottobre , Novembre , e Decembre dal numero d’ordi- 
ne relativo a cotesti mesi. Non assegnò a tutti un 
egual numero di giorni , ma ad altri 31, ad altri 30, 
cioè fece di 31 giorni Marzo, Maggio , Quintile , e 
Ottobre ; e di 30 gli altri sei. Con ciò venne a for- 
mare un’ anno di 304 giorni , il quale non accordandosi 
nè col moto reale della Luna , nè col molo apparen- 
te del Sole , non poteva servire nè a misurare il tem- 
po , nè ad indicare la costante alternativa delle sta- 
gioni , e l’osservanze religiose nelle medesime pre- 
scritte. (3) 

§ 12. Numa Pompilio secondo Re di Roma, abo- 
lì Vanno Romuleo , e sostituì ad esso l’anno lunare , 
cioè l’anno composto di 12 lunazioni sinodiche medie. 


(!) In Romulei. 

(3) Fast. lib. I. 

(3) Ciò prova, che Romolo=Arraa magis, quam sidera 
norat = Come dice Ovidio Del luogo sopra cit. Nondimeno il me- 
desimo Poeta lo scusa alla meglio , ed il nostro Paolo Mar- 
so suo commendatore è d’avviso , che Romolo „ Gabiis Phi- 
losophiae dederat operaio , et Astrologiae disciplinae non erat 
expers. „ 
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Chiamò il primo mese , corrispondente alla prima lu- 
nazione , Gennajo , ad onore del Dio Giano ; il se- 
condo Febrajo , perché volle , che si consacrasse a 
Februo , il Dio de' Morti , per gli altri dieci ritenne 
le stesse denominazioni , che si erano osate da Ro- 
molo. Siccome però ci vogliono circa 26 giorni , e 
12 ore perchè ritorni la stessa fase della Luna , così 
12 mesi lunari danno 354 giorni per un’anno luna- 
re. Gli Antichi , cerne abbiamo da Macrobio (1) cre- 
devano infausto il numero pari ; laonde Numa per non 
opporsi a cotesto universale pregiudizio fece il suo 
anno di 355 giorni , dei quali ne assegnò a Gennajo ... 
29, a Febrajo ... 28, a Marzo ... 31, ad Aprile... 29, 
a Maggio ... 31, a Giugno ... 29, a Quintile ... 31, a 
Sestile ... 29, a Settembre ... 29, ad Ottobre ... 31, a 
Novembre ... 29, a Decembre .». 29. In quanto poi all' 
incominciamento dell’ anno , Numa stimò bene collo- 
carlo nel solstizio d’inverno , e non già nell’ equino- 
zio di primavera , come sembra , che avesse fatto Ro- 
molo , perchè nel solstizio jemale cominciano appun- 
to a ricrescere i giorni naturali ricominciando il Sole 
quasi Capra selvaggia ad andar sempre iu suso nell’ 
entrare in Capricorno. 

S 13. L’anno lunare , fatto anche di 355 giorni, 
non coincide certamente coll’ anno solare di 365 gior- 
ni , e 6 ore in circa. Gli Ebrei per ottenere questa 
coincidenza tanto necessaria affinchè le stagioni rica- 
dano sempre nei stessi mesi , intercalavano ogni tre 
anni una lunazione ; i Greci ogni 8 anni aggiunge- 
vano 90 giorni ; altre Nazioni usavano pure ripieghi 
consimili. Numa allo stesso scopo si servì dell’ inter- 
calazione grecanica , ma divise i 90 giorni in 4 par- 


fi} Satura, lib. I. 
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ti , ed ordinò , die in ogni biennio , dopo il dì 23 
Fcbrajo , s’inserisse un mese alternativamente di 22, 
e di 23 giorni. 

§ 14. Non essendosi ancora fissata con precisio- 
ne la lunghezza dell’ anno solare , non poteva riusci- 
re esatta l’aggiunta di 90 giorni ogni 8 anni all’an- 
do lunare per farlo coincidere perfettamente coll’ anno 
solare , e per far riuscire invariabile il ritorno delle 
stagioni. Altronde se una tale aggiunta era sufficien- 
temente esatta per l’anno lunare comune di 354 gior- 
ni , non lo poteva essere per l’anno di Numa di 355 
giorni. Quindi è , che il Calendario Pompiliano riuscì 
aneli’ esso inesatto, ed irregolare a segno, che nonostan- 
te le diverse correzioni fattevi dai Pontefici, ai tempi 
di Cicerone l’equinozio si aveva circa i 15 di Mag- 
gio , mentre si sarebbe dovnto avere verso la fine di 
Marzo (1). 

§ 1 5 Giulio Cesare , che anche in mezzo alle ar- 
mi attendeva agli studii astronomici (2) , come Pon- 
tefice Massimo prese a riformare il Calendario Pora- 
piliano , e a dargli piò stabile forma. A tal uopo , 
fatto a se venire d’Alessandria Sosigene , coll’ ajuto 
di questo celebre Astronomo , correxit errata prae- 
cedentium annorum , come dice Censorino (3) , e ri- 
mise il principio dell’ anno civile nel solstizio d’in- 
verno , interponendo duos menses intercalares die~ 


(i) „ Nunc quidem aequinoctium nos moratur , quod vaU 
de perturbatili» est, Cic. let: ad Attico 17. del lib. 10. colla 
data xrn Kal. Jun. 

(a) ,, Media inter praelia semper „ Stellami» Caelique pla- 
gia , superisque vacavi ,, Nec incus Eudoxi vincelur festinus 
annua „ Cesare pressa Lucano fiharsal. lib. io. v. iS5. 

( 3 ) De die natali c. 8. 
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rum 67. inter ménsem Novernbrem , et Decembrem ; 
cuna jam ante mense Februario dies 23 intercalasset. 
Et hic dicebatur anruis confusionis. Quindi , ne ite- 
non erraretur , dopo aver abolito l’anno ordinato se- 
condo il moto della luna , fissò l’anno tropico rego- 
lato secondo il moto del sole di giorni 365 'k , os- 
sia di 365 giorni , e 6 ore , e con un decreto in 
data dell' anno 45 avanti l’Era Cristiana , ordinò , che 
negli usi della vita civile per tre anni consecutivi si 
omettessero le 6 ore , e si facesse l’anno di 365 gior- 
ni , ma in ogni quarto anno però si aggiungesse un 
giorno di più , onde avere così un’ anno di 366 gior- 
ni. A questo anno venne di poi l’appellagione di an- 
no bisestile , perchè il giorno intercalare secondo il 
regolamento di Cesare dovea aggiungersi dopo il dì 23 
di Febrajo , cioè dopo il FI. Kal. Martii , e dovea 
anch’ esso dirsi FI. Kal. Martii ; ma per distinguerlo 
dal primo , si premise un bis , e si disse bis-sexto , 
e l’anno di 366 giorni , cioè l’anno in cui Febrajo 
ha 29 giorni , come sono tutti gli anni divisibili per 4, 
si chiamò bisestile. 

§ 1 6. L’anno Giuliano , quando non è bisestile , 
supera dunque l’anno Pompdiano di giorni 10. Cesa- 
re colla stessa denominazione ritenne anche la divi- 
sione dell’ anno in 1 2 mesi adottata da Numa , e di- 
stribuì ilO giorni anzidetti tra i mesi di Gennajo , 
Sestile , Decembre ai quali aggiunse due giorni , fa- 
cendoli di 31 giorni; ed Aprile, Giugno, Settembre, 
Novembre , ai quali aggiunse un giorno , facendoli 
di 30 giorni. Gli altri 4, cioè Marzo, Maggio, Quin- 
tile, ed Ottobre li lasciò di 31 giorni. Morto Giu- 
lio Cesare furono cambiati i nomi ai due mesi Quin- 
tile , e Sestile , ed il primo fu chiamato Julius (Lu- 
glio) per eternare il mese natalizio del perpetuo Dit- 
tatore di Roma , cujus una ista /Era corredi ab ipso 
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Katendarii ibit in aetemam memoriam (1), e l’altro 
Augustus (Agosto) , perché Augusto in tal mese fu 
Console per la prima volta , soggiocò l’Egitto , ri- 
portò varj trionfi , pose fine alle guerre civili , ecc. 

§ 17. Dalle cose flette fin qui apparisce doversi 
ripetere parte da Romolo , e Numa , e parte da Ce- 
sare la irregolare , ed inequale distribuzione de’ giorni 
di ciascun mese tuttora in uso, che niuna ragione fisi- 
ca concorre a giustificare. L'Astronomo parigino Ca- 
rouge propose sul principio dei secolo corrente una 
più ragionevole distribuzioue corrispondente al moto 
più , o meno veloce della Terra intorno al Sole ; ma 
l’uso inveterato prevalse alla novità del suo quantun- 
que filosofico sistema. 

§ 18. Chiuderemo l’esposizione della Correzione 
giuliana coll’ avvertire , che quanto abhiam detto in- 
torno al ricollocamento del principio dell’anno fatto da 
Cesare nel solstizio d’inverno (§. 14), non deve pren- 
dersi in senso rigoroso , poiché sappiamo da Plinio (2), 
che anche dopo la lodata Correzione , il solstizio si 
collocava nel giorno 25. Decembre , mentre l’anno ci- 
vile secondo il regolamento giuliano principiava col 
primo di Gennajo. Pare dunque probabile l’opinione 
del Bianchini (3), e di altri Autori i quali pensano, 
che Giulio Cesare fingendo di voler conservare l’an- 
tica costumanza a bella posta aspettasse il giorno del 
novilunio , che nell' anno della Correzione accadeva 
sette giorni dopo il solstizio , cioè il primo gioruo 
di Gennajo , per dare incominciamento alla nuova se- 
rie degli anni. 


(t) Tirino Comm. in Sacram Script, c. 44- 
(i) „ Bruma Capricorni ab Vili Kal. Januarii fere „ lib. ìS. 
c. 2 5. 

(3) Do Kalcmi. , et Cyclo Cesari» c. i. 

2 * 
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§ 19. ìl Regolamento ili Giulio Cesare fu sem- 
plicissimo , e di facile esecuzione. Ciò non ostante i 
Pontefici a cui era siffatta esecuzione commessa , per 
una vergognosa, o ignoranza, o negligenza, dopo so- 
li 36 anni aveano già intercalati tre giorni di più ; 
e ciò perché invece di aggiungere un giorno ogni quar- 
to anno , l’aveano aggiunto ogni terzo anno. Per buo- 
na sorte Augusto Cesare pose mente a questo errore, 
e tosto vi rimediò celi’ ordinare , che nei 12 anni se- 
guenti non vi fossero bisestili , ma si riassumessero 
dopo scorsi tre quadriennii. 

§ 20. Passiamo ora alla correzione Gregoriana. 
Pare che Sosigene dovesse aver letto nelle Opere d’Ip- 
parco , che l’anno tropico è di 365 giorni 5 ore, 55’ 
in circa ; pur tuttavolta nella correzione giuliana ese- 
guita col suo ajuto , e colla sua direzione (§ 14), l’an- 
no tropico si suppose di giorni 365 'k. Forse credette 
l’insigne Astronomo , che l’annua omissione di circa 5* 
portando solo l’anticipazione di un giorno nell’ equi- 
nozio dopo 300 anni, si sarebbe potuto facilmente cor- 
reggere l’errore col sopprimere dopo tre secoli un bi- 
sestile. Fatto sta però , che sino all’ anno 370 dopo 
la riforma di Giulio Cesare , niuno pensò mai a co- 
testa soppressione. Altronde l’anno neppure è di 365 
giorni , 5 ore , 55', come lo supponeva Ipparco , ma 
sibbene di 365 giorni, b ore, 48', 54' (§ 6.) Adun- 
que supponendosi 1 anno di giorni 36o 'li nella cor- 
rezione giuliana , coll’ intercalare ogni quarto anno un 
giorno di più , si aggiungevano 44', 24" oltre il do- 
vere , ossia si aggiungevano 24 ore di più ogni 1 28 
anni in circa. Quando fu celebrato il Concilio Nìce~ 
no primo si contava già il 370.™ anno dopo la rifor- 
ma giuliana , c perciò l’equinozio doveva anticipare 
di circa tre giorni. I Prelati di Alessandria delegati 
dai Padri del Concilio ; lo stabilirono definitivamente 



24 

ai 21 di Marzo , e questo provvedimento fu ottimo 
per quell' unica circostanza , ma non tale da preve- 
nire l’istesso inconveniente per gli anni avvenire. Di 
i fatti sulla fine del secolo XVI, cioè dopo 1257 an- 
ni dall’ epoca del Concilio di Nicea, l’equinozio , che 
si era ritenuto sempre ai 21 Marzo , già anticipava 
novellamente di 10 giorni. Un tal disordine non po- 
tè sfuggire le lodevoli vedute del dottissimo Pontefi- 
ce Gregorio XIII. Questi nel 1581, chiamati a con- 
siglio i più celebri Matematici de’ suoi dì , restituì 
l’equinozio al giorno 21 Marzo , siccome avea stabi- 
lito il Concilio Niceno , e prescrisse il modo da po- 
tervelo ritenere costantemente. 

§ 21. Primieramente per rimettere l’equinozio al 
giorno fissato dai PP. del Concilio di Nicea , con un 
Breve in data dei 24 Febbrajo 1581 ordinò , che nell* 
Ottobre del 1582 si trascurassero 10 giorni , e si pas- 
sasse immediatamente dal dì 4 al 15. Di poi per im- 
pedire , che negli anni avvenire i popoli ricadessero 
nello stesso errore , ordinò , che si sopprimesse un’an- 
no bisestile ogni anno secolare , meno però gli anni 
secolari divisibili per 400. Quindi è , che secondo la 
correzione Gregoriana l’anno 1700 non fu bisestile, 
quantunque divisibile per 4, e perciò bisestile secon- 
do la Correzione Giuliana (§ 14.) Neppur lo fu il 1800, 
nè lo sara il 1900. L’anno poi 2000, come quarto’ 
anno secolare , e perciò divisibile per 400 sara di nuo- 
vo bisestile , e così di seguito. 

§ 22. Publicatasi appena la Riforma surriferita , 
che il colto Mondo avea per l’innanzi desiderata , ed 
invocata , pareva , che dovesse incontaneute accettar- 1 
si , ed ammettersi senza alcuna dillìcoltà. Così di fat- 
ti accadde presso le Nazioni Cattoliche , ma non già 
presso i Protestanti della Germania , presso i Svede- 
si , gl’ Inglesi , cd i Russi. I primi l’acccltarono so- 
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laraciite nel 1700; i secondi nel 1712; i terzi nel 1752. 
I Russi poi perseverano tuttora nell’ antica costuman- 
za , e continuano a far uso dell’ intercalazione Giu- 
liana , per cui contano 1 2 giorni di meno in para- 
gone dei Cattolici, giacché all’errore di 10 giorni 
corretto da Gregorio XIII nel 1582, si è poi aggiun- 
to l’altro errore di due altri giorni per essersi da es- 
si fatti bisestili gli anni 1700, e 1800, che da Noi 
si son fatti comuni. Di qui il costume , che hanno i 
Moscoviti di segnare i giorni col vecchio , e nuovo 

7 

stile, quando scrivono agli Esteri; p. es.-jg- Marzo 

( v. st-s 7 Marzo /v. st.\ 
n. st.', 19 Marzo Vn. st.) 

5 23. Dobbiamo certamente buon grado a Papa 
Grcg. XIII, che col suo dotto regolamento assegnò 
la maniera di far corrispondere Fauno civile all’ an- 
no Tropico , e liberò il Genere umano dal pericolo 
di riavere di nuovo un' anno di confusione , sicco- 
me al dire di Macrobio fu quello in cui accadde la 
Correzione Guliana. Non si creda però , che il loda- 
to regolamento sia immune affatto da ogni errore; 
dappoiché I.® gli Astronomi Gregoriani supposero l’an- 
no di 365 giorni, 49, 12" (1); ora quantunque gli 
Astronomi moderni non si accordino ancora perfetta- 
mente sulla determinazione dell’ anno solare , o vo- 
glialo dire terrestre , pure egli é certo , che il piò 
forte , che essi assegnano , é quello , che noi abbia- 
mo adottato (§ 6.), c nondimeno Fauno Gregoriano su- 
pera questo di 1 8 ' II.® L’errore di un giorno in 1 28 
anni (jj 19.), dà l’altro di circa 28 giorni in 3600 
anni ; ma secondo la Riforma Gregoriana in 36 se- 


ti) V. Baroai nata P al Trattato «li Fisica del Libes T. i. 
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coli si sopprimono solamente 27 bisestili ; dunque si 
sopprime secondo tal Riforma un giorno di meno. Più 
esatta sarebbe riuscita la Correzione Gregoriana , se 
si 'fosse con essa prescritta l’intercalazione di 109 
giorni ogni 450 an., come col metodo delle frazioni 

continue (1 1 si ricava dal rotto — — -, = — — — 

v ' 5,or-48 ,54 20934 

capo in. 

Appartenenze deir anno. 

§ 24. Al principio dei Calendari , e delle Efe- 
meridi sogliono registrarsi sotto il nome di apparte- 
nenze delT anno il Numero d'oro , il Ciclo solare , 
YEpatta , l'Indizione Romana , ed il Periodo Giu- 
liano : Spieghiamo in questo Capo in che consistano 
cotali appartenenze , e qual sia il significato di tali 
vocaboli ; nell’ altro ne vedremo l’uso , e l’applica- 
zione. 

§. 25. Si chiama Ciclo d'oro un periodo di 19 
anni Giuliani , trascorsi i quali le congiunzioni luni- 
solari ritornano nell’ istesso giorno , io maniera , che 
se si conoscano le giornate in cui si ebbero i novi- 
luni per 19 anni , sarà agevole il presagire quella dei 
novilunj futuri. Ed in vero ogni lunazione sinodica 
media h di 29 giorni , 12 ore, 44’, 3” (2), onde a 
compiere 235 lunazioni sinodiche medie la Luna im- 
piega . . . 6939 giorni, 16 ore, 31’, 45”; ma 19 an- 
ni Giuliani di giorni 365 */« ciascuno , danno 6939 


(i) Lo Studioso, quando noi sappia, potrà apprendere que- 
sto metodo dalle Aggiunte di La Grange all’Algebra di Eulero, 
(a) V. Libes (N. 106J. ’ ' 
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giorni , <8 ore ; dunque la Luna compie approssima- 
tivamente 235 rivoluzioni sinodiche nel periodo di 19 
anni Giuliani , c perciò tra i noviluuj medj di un pe- 
riodo , e quelli del periodo susseguente non vi può 
essere , che la differenza di circa un’ ora , e mezza , 
quale appunto è quella , che passa tra 6939 gior- 
ni , 16 ore, 31', 45", ed 6939 giorni , 18 ore. Il pri- 
mo anno del Ciclo s’incomincia sempre da una con • 
giunzione lunisolare ; egli è perciò , che a ciascuno 
degli anni seguenti corrisponderà uuo dei numeri 2,3,4... 
19. Questo numero corrispondente ad un determinato 
anno del Ciclo , si chiama mimerò d 'òro. Dionisio il 
Piccolo , die nel sesto secolo fiorì per pietà , e dot- 
trina , cominciò a contare il Ciclo d’oro dall’anno 532 
dell’ Era Cristiana per cui ritornando in dietro di 19 
in 1 9, assegnò al primo anno dell’ Era il numero 2. 
Si deve a Metone Ateniese la scoperta del Ciclo , e 
del Numero d’oro , chiamato così , perchè riuscì ai 
Greci tanto meraviglioso , che lo affissero nei luoghi 
puklici a caratteri d’oro. A noi però non reca me- 
ravigliò , che la Grecia publicasse con caratteri d’oro 
una scoperta si ovvia , e facile , poiché sappiamo , 
che innalzò persino degli altari ad AnassagoVa , per 
aver insegnato , che il sole era più grande del Pe- 
loponneso , ed i Cieli di sasso. 

§ 26. Il Ciclo solare è un periodo di 28 anni 
giuliani , scorsi i quali , i giorni della settimana ca- 
dono di nuovo nei stessi giorni del Mese. Così , per- 
chè intercedono 28 anni tra il corrente anno 1831, e 
l’anno 1803, i nomi, ed i numeri dei giorni di quest* 
anno corrispondouo perfettamente ai nomi , e nume- 
ri dei giorni del detto anno 1803. La ragione di que- 
sta corrispondenza tra i giorni della settimana dopo 28 
anni non è meno evidente , che quella della ricor — 
renza dei novilunj medj dopo 19 (§ prec.). Se tutti 
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gli anni fossero comuni , é chiaro , che dopo 7 an- 
ni i nomi , ed i giorni della settimana ritornerebbe- 
ro colio stesso ordine nei stessi giorni del mese ; ma 
il fatto è però, che in ogni 4. anni, si ha un bisesti- 
le , e perciò il corso dei giorni della settimana ri- 
mane interrotto ; dunque affinché ricominci l’ordine di 
prima nei giorni della settimana, é necessario, che 
passino 7. bisestili , ossia 28 anni , perche cosi ac- 
cadendo l'alterazione per 7. volte, il giorno, che s’in- 
tercala percorrerà tutti e 7. i giorni della settimana, 
e le cose ritorneranno allo stato primitivo. È ignoto 
il principio di questo Ciclo , che ha tuttora il suo 
effetto nel Calendario giuliano ; ma si sa però , che 
fu instituito dopo la nascita di Gesù C. in un tem- 
po tale , che ritrocedendo in dietro di 28 in 28; si 
trova corrispondere 1 0. di Ciclo solare al primo an- 
no dell’ Era Cristiana. 

§ 27. L 'Epatta é voce greca , che in nostra fa- 
vella significa aggiunta. Corrisponde il significato eti- 
mologico all’ idea , che esprime ; poiché colla parola 
Epatta si vuole indicare il tempo , che si dee ag- 
giungere all* anno lunare perché eguagli l’anno sola- 
re ; e si sa (§ 13,14), che la differenza tra l’anno lu- 
nare , e l’anno solare comune é di 1 1 giorni. Secon- 
do il computo altaale 1’ anno solare comincia il pri- 
mo giorno di Gennajo ; adunque se nel giorno stes- 
so accadesse una congiunzione lunisolare , ai 21 di 
Decembrc accaderebbc il decimoterzo novilunio , e 
perciò bisognerebbe aggiungere 11 giorni all’anno luna- 
re perché eguagliasse l’anno solare, ossia la Luna al 
primo Gennajo dell’ anno prossimo seguente , avreb- 
be 1 1 giorni dell’ età sua. Adunque l’Epatta si può 
anche considerare come un numero , che indica i gior- 
ni dell’ età della luna il dì primo di Gennajo. Qnin- 
di è , che quando il novilunio accade il primo gior- 
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no stesso di Gennajo , l’Epatta di quell' anno è zero, 
quella dell’ anno seguente XI, quella del terzo anno 
è XXII; quella del quarto sarebbe XXXIII; ma sic- 
come XXX appartengono alla lunazione precedente , 
così l’Epatta del quarto anno rimane III. Per avere 
quella del quinto , sesto , ecc. si aggiunga sempre XI, 
e si tolga XXX, quando essa eccede questo numero. 

§ 28. Sopra gli esposti principj si costruirono le 
Tavole perpetue premesse ai Messali , ed ai Breviarj 
Romani , nelle quali i 30 numeri di Epatta I, II, III, 
IV, V, VI . . , . XXX ( invece di XXX suol scri- 
versi anche * ) , si trovano ripetuti 1 2 volte in cor- 
rispondenza dei 12 mesi dell’ anno nella maniera se- 
guente 


Genkajo Febrajo 

Epatta Giorni del M. Epatta Giorni del M. 


XXX, * 

1 

XXIX 

1 

XXIX 

2 

XXVIII 

2 

XXVIII 

3 

XXVII 

3 

XXVII 

4 

XXVI 

4 

XXVI 

5 

XXV 

5 

XXV 

6 

XXIV 

6 

XXIV 

7 

XXIII 

7 

XXIII 

8 

XXII 

8 

XXII 

9 

XXI 

9 

XXI 

10 

XX 

10 

XX 

11 

XIX 

11 

XIX 

12 

XVIII 

12 


• * • 

1 30 

♦ 31 


; i 



e 
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Non occorre continuare di vantaggio , poiché vale Io 
stesso metodo sino ai 20 di Decembre , a cui cor- 
risponde per Epatta 1. mentre agli altri giorni 21, 
22, 23, ecc. dell’ istesso mese corrispondono XXX, 
XXIX, XXVIII, ecc. solo si osservi 1. che i 30 nu- 
meri dell’ Epatta sono segnati con ordine inverso per 
poter conoscere quanti giorni del mese debbano pas- 
sare affinché termini la lunazione. 11 Che al lato dei 
giorni 5. Febrajo, 5. Aprile, 3. Giugno, 1. Ago- 
sto , 29. Settembre , e 27. Novembre si segnarono due 
Epatte , cioè XXIV, XXV, perché il 30 ripetuto 12 
volte da 360 , mentre 12. lunazioni sinodiche dan- 
no solamente 354, onde vi sarebbero 6 Epatte di più, 
se non si consumassero coll’ assegnare per Epatta ai 
detti mesi i due numeri XXV, XXIV nei dì indicati. 

5 29. La seconda osservazione (§ prec.) potreb- 
be dar luogo ad una difficoltà , che è la seguente. As- 
segnandosi ad un giorno stesso ( p. es. al dì 5. Febra- 
jo ) due diverse Epatte XXIV, XXV, se queste nello 
spazio di 19. anni s’incontrassero, il novilunio ca- 
drebbe due volte nel giorno stesso , il che è contro 
la natura del Ciclo Metonico. Realmente é dimostra- 
to (1), che quantunque volte l’Epatta XXV concor- 
re con un numero d’oro maggiore di 11, si hanno le 
due Epatte XXV, XXIV, e perciò anche il novilunio 
( perché indicato dall’ Epatte ) due volte nel mede- 
simo giorno. Questa difficoltà però fu preveduta , e 
appunto per toglierla si trova ripetuta nei Calendarj 
l’Epatta stessa XXV , ma con carattere diverso , nel 
giorno precedente a quello , in cui scritta col ca- 
rattere consueto sta unita all’altra Epatta XXIV. Quan- 
do l’Epatta XXV concorre con un numero d’oro mag- 


(i) V. Canoni Fisica Hat. J <po. 
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giore di 11, si usa TEpalta 25, scritta con numeri 
arabici ; quando poi concorre con un numero aureo 
minore di 1 1 , si usa l'Epatta XXV scritta con nu- 
meri Romani. Nel primo caso il novilunio di Fcbra- 
jo , p. es. si trasporta al dì 4, nell’ altro , cade il 
dì 5. al solito. 

§ 30. L’ Indizione non è altro , che un periodo 
di 15 anni adottato sotto l’impero di Carlo Magno 
come giunta alle date nelle Carte publiche , e rite- 
nuto poi dai Papi , e dai Veneziani. Derivano alcu- 
ni il suo significato a pensitatione tributorum , quo- 
rum canon annis singulti indicebatur , vcl ab appa- 
ritione Crucis facta Constantino Imperatori (1). ,, Il 
suo cominciamento si fissa comunemente sotto il re- 
gno di Costantino nell’ anno 312 dell’ Era Volgare , 
e però ritroccdendo di 15 anni in 1 5 anni , si può 
considerare l’Indieazione come un periodo incomincia- 
to tre anni avanti l’Era Cristiana. A qual giorno poi, 
e mese di detto anno debba propriamente riferirsi co- 
tal cominciamento , non convengono gli Eruditi. È 
certo , clic alcuni , come i Greci , e qualche volta 
i Papi , lo riferirono al primo giorno di Settembre; 
altri, come fa oggi la Chiesa Romana al 1 Gen- 
najo (2); ecc. 

§ 31. Moltiplicando insieme 19, 28, 15, cioè i 
tre numeri dei Cieli aureo , solare , e d’indizione , si 
ottiene per prodotto 7980. Questo numero è il cosi 
detto periodo giuliano , che Giuseppe di Giulio Sca- 
ligero propose nel 1580, come una misura cronolo- 
gica universale , ed adottarono poscia molti altri Au- 
tori. Nel corso dunque di' un periodo giuliano , cioè 


(1) Berli Cronologia: Rudimenta c. 7. 

(2) Calrnet Abrégé Chronologiquc ecc. Préface. 
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di 7980. anni giuliani ( donde probabilmente il suo 
nome) non si possono giammai incontrare due volte 
gli stessi numeri dei tre Cieli aureo , solare , ed In- 
dizione. Terminato però un periodo essi riproduconsi 
con quell’ ordine medesimo , che tenuero nel perio- 
do precedente , cosicché p. cs. in quest* anno 1 831 
sono quali sarebbero stati lOSf/Tfa. Scaligero per fare 
accordare gli anni del suo Ciclo con quelli del Mon- 
do , lo fece rimontare al 4713. avanti l’Era Cristia- 
na , e fissò in tal’ Epoca il numero 1, ossia il prin- 
cipio contemporaneo dei tre Cieli aureo , solare , e 
d’indizione , poco curando , se il Mondo allora esi- 
stesse , o no. 

Del periodo Vittoriano , o Dionisiano , del Ca- 
nicolare ; del Greco-romano , e di altri Cicli , e nu- 
meri periodici , di cui si trova cenno in varii Auto- 
ri , Noi per amore di brevità , e pel loro poco uso 
non ne facciamo menzione. Chi ama averne notizia 
potrà consultare la tanto celebre Opera Art. de ve- 
rifier les dates composta dai dotti PP> Maurini d’An- 
tine , Don Clement , ecc. 

C A P O IV. 

Uso delle principali Appartenenze dell anno nella 
Costruzione del Calendario Cattolico. 

5 32. Il Calendario non solo deve presentare , 
come in un quadro , l’ordine dei giorni , dei mesi , 
delle stagioni ecc. ma anche quello delle feste con- 
tenute nel corso di un* anno civile (jj. 9.) Imperfetto 
adunque sarebbe riuscito il Calendario Cattolico or- 
dinato , e riformato da Papa Gregorio XIII, se dopo 
aver Egli assegnata la maniera di accordare l’anno 
tropico coll’ anno civile per soddisfare al primo scu- 
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po (§ 20.), non avesse anche fissato nn metodo faci- 
le , e stabile di conciliare Tanno lunare coll’ anno 
solare , onde soddisfare al secondo. Prima di esporre 
cotal metodo , e di mostrarne la ragionevolezza , fa- 
remo precedere le seguenti notizie. 

§ 33. Fu mai sempre costumanza dei Popoli di 
tutti i tempi , e di tutti i luoghi , la celebrazione 
delle Feste (f), e troppo lungi Noi andremmo dal no- 
stro assunto , se tutte prendessimo qui ad enumerare 
le Feste , che celebravano gli Antichi nelle diverse 
stagioni dell’ anno , e ad esporre le diverse regole, che 
adoperavano per fissarne i giorni della celebrazione (2). 
Ci contenteremo soltanto di riferir qualche cosa sulle 
feste Ebraiche , per quindi passare alle nostre. Gli 
Ebrei ad imitazione degli altri popoli dell’ Antichi- 
tà , dividevano l’anno in 12 mesi lunari , ed in cia- 
scuno celebravano delle digiune , e delle Feste , co- 
me apparisce dai loro Calendario Principalmente pe- 
rò nel giorno X del mese Nisan eligevano l’agnello 
da immolarsi nella Pasqua ; questa la celebravano nel 
giorno XIV. dell' istesso mese , cioè prossimamente nel 
giorno del plenilunio del primo Mese dell’ anno ec- 
clesiastico ( il civile Io cominciavano dal mese Titri ) 
„ quia in islo mense ed uxerat eos Dominus Deus de 


(i) Bastino pochi versi di Tibullo per l’intelligenza di que- 
sta parola altronde notissima. 

Luca sacra requiescul humus, requiescat strator — Et grave 
suspenso vomere cesset opus. — Solvite vincla jugis : nunc ad 
praesepia debent — Piena coronato stare boves capite — Omnia 
sint operata Deo: non audeat ulla — Lanificum pensis impo- 
suisse manunulib. 3 . a. I. 

(a) Chi ama risapere le feste dei Gentili potrà consulta- 
re Macroh. 1. r. Saturo. Tarrone lib. i. de re rustica, Ovi- 
dio de Fastis , ecc. 
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„ Aegypto nocte „ (1); nel XV. solennizavano il pri- 
mo , nel XXI, l’ultimo giorno degli Azimi ; nel XVI 
offerivano le spighe verdeggianti ; e da questo gior- 
no cominciavano a contare quelli della Pentecoste , 
clte celebravano 50 giorni dopo Pasqua , cioè il dì 
VI del mese Sivam , coll’ oblazione del pane di gra- 
no nuovo ; ecc. Il clima di Gerusalemme è tale, che 
le spighe vi verdeggiano sul principio della Prima- 
vera , e la Messe vi matura verso la fine di tal sta- 
gione , in maniera che nei luoghi bene irrigati , il 
medesimo campo dopo aver dato grano in Maggio , 
dà legumi in Autunno (2); adunque gli Ebrei cele- 
brando la Pasqua il XIV del mese Nisan , venivano 
a celebrarla poco dopo l’equinozio di Primavera , e 
per conseguenza la Pentecoste verso la metà del no- 
stro Maggio. Per contare poi i giorni dell’ età della 
Luna , e quindi quelli dei loro Mesi , gli Ebrei non 
cominciavano dal novilunio astronomico , ina a dir 
così , dal novilunio apparente , cioè dal giorno in cui 
la Luna comincia ad apparire di nuovo e a render- 
si visibile sul firmamento , giorno che avevano pu- 
re per festivo , e che annunciavano a suono di trom- 
ba (3). Come poi facessero per accordare l’anno lu- 
nare coll’ anno solare , da cui dipende la diversità 
delle stagioni, già ravvertimmo nel (§ 13). 

§34. Alle ombre, ed alle figure dell' antico Patto, 
successe per nostra ventura la verità del nuovo. Ven- 
ne il lume d’Isdraello, e fondò una nuova Chiesa, di 
cui la Giudaica non era , che semplice simbolo. Vol- 


ti) Deut. C. 16. V. i. 

(i) Y. Geografia universale di Maltc-Brun compendiata da 
Belloni p. 3 1 5 . T, I. Nap. 1809. 

( 3 ) „ Buccinate in Neomenia tubae „ Psal. Se. v. 4. 
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le però quella ritenere in qualche modo i riti di que- 
sta , e celebrare la sua Pasqua (1) , da cui deriva- 
no le altre principali sue feste , nel tempo stesso in 
circa della Pasqua Giudaica. Diciamo in circa , per- 
chè i Quartadecimani , cioè coloro , che sul nasce- 
re della Chiesa Cristiana sostenevano doversi celebra- 
re la Pasqua cristiana precisamente nel giorno XIV. 
della Luna , che il primo fosse dopo l’equinozio di 
Primavera , o che accadesse nel giorno stesso dell’ 
equinozio , furono meritatamente proscritti nel secolo 2. 
da S. Vittore 1 . , e solennemente condannati ncil’ an- 
no 32. 5. dal Concilio primo di Nicéa , il quale de- 
cretò, che secondo la costumanza de’ tempi Apostoli- 
ci (2) , la Pasqua si celebrasse dai Cristiani non gih 
nel giorno stesso del plenilunio , ma sibbene nella Do- 
menica susseguente al XIV. di detta Luna , che ca- 
de nel giorno stesso dell’ equinozio , o immediatamen- 
te dopo , et id , ne Christiani Judeais , qui Pascha 
nostrum immolatus est , mysteria sacra recolerent (3) 

§ 35. Ciò posto , ecco come le Appartenenze del- 
l’anno servono alla costruzione del Calendario Catto- 


(i) Pascha è voce ebraica, che significa transita. I Cri- 
stiani celebrano la Pasqua in memoria del giorno della Risu- 
rezione di Cristo, perchè in questo giorno passò Egli dalla 
morte alla vita , e con tal passaggio trionfò del Demonio , ec. 
V. Benedetto XIV. 

(a) ,, Quoniam dies Septimanae non aequali cum Luna 
,, tramite procurrit , deerevit Apostolica Traditio , quae per B. 
„ Pelrum Romae praedicata ccc., ut adveniente primo mense 
„ adveniente in eo vespera dici XIV, ezpectetur etiam dies Do- 
„ minica a i5. usque ad zi. diem ejusdem mensis prò eele- 
„ bratione Paschatis. „ L'Ab. Geolfredo presso fìeda /Ustoria 
Ecclesiast. Gentis Anglorum lib. 5. 

(3) Berti loc. cit 
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lico. Le feste principali (1) registrate nel Calendario 
Cattolico dipendono dalla Pasqua , e per fissare il gior- 
no della Pasqua Cristiana , deve conoscersi il pie ni- 
lunio pasquale ( § prec.) , ed in conseguenza il no- 
vilunio , e tutte le lunazioni di un’ anno. Questa co- 
gnizione , senza ricorrere ai calcoli astronomici , e 
senza stare ad osservare il primo aspetto della Luna, 
come facevano gli Ebrei , pud conseguirsi col nume- 
ro d’oro ( § 25. ) ; dunque a buona ragione i Cristia- 
ni per suggerimento del lodato Concilio adottarono 
un tempo il numero d’oro per la determinazione del- 
la Pasqua , e si servirono di quest’ appartenenza nella 
costruzione de’ loro Calendarii. Gli bastava sapere a 
via di osservazione , o propria , o d’altrui , i pleni- 
luni pasquali di 1 9 anni consecutivi , per sapere an- 
che quelli di ogni altro anno giuliano. 

§ 36. Se la Pasqua Cristiana si celebrasse nel 
giorno stesso del Plenilunio , basterebbe il Ciclo me- 
tonico per fissarla in ogni anno : ma poiché si cele- 
bra la Domenica prossimamente posteriore alla XIV 
di Marzo dopo l’equinozio di Primavera ( §. 34 ) tro- 
vato il giorno del mese in cui cade il plenilunio , 
bisogna anche trovare il corrispondente giorno della 
Settimana , quando si voglia determinare la Domeni- 
ca , in cui deve solennizarsi la Pasqua. A tale inten- 
to si dinotarono nei Calendarj perpetui premessi ai 
Messali, ai Breviarj , ec. i sette giorni 1,2, 3, 4, 5, 6, 7, 
della settimana colle prime sette lettere mnjuscole 
dell’ Alfabeto , A,B,C,D,E,F,G, che per la dignità dcl- 


(i) Queste sono le cosi dette Feste mobili. Per le iium - 
bili basta conoscere il posto, che per convenzione gli è sta- 
to assegnato nei diversi giorni dell' anno , onde poterle re- 
gistrare nel Calendario. 


3 
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la Domenica , si Chiamarono lettere domenicali , c 
si .ripeterono 53 volte in corrispondenza delle 52 Set- 
timane dell* anno comune , assegnando al giorno pri- 
mo di Gennajo la lettera A, al secondo la B, al 
terzo la C .... al settimo la G ; all’ ottavo di nuo- 
vo la A, al nono la B. al decimo la G . . . . E , 
al 364 1,10 giorno dell’ anno la G , all’ ultimo final- 
mente di nuovo la A. Qualcuna di tali lettere cor- 
risponde senza dubbio alle Domeniche di tutto l’anno. 
Egli è perciò , che si chiamò lettera domenicale , va- 
le a dire lettera , che indica esser tutti giorni di Do- 
menica quei , che nel Calendario perpetuo vengono 
contrassegnati colla medesima. Così nel corrente an- 
no 1831 assegnandosi B nei Calendar] per lettera do- 
menicale , ciò vuol dire , che la prima Domenica è 
caduta il giorno 2 di Gennajo a cui corrisponde la 
B, e che tutti gli altri giorni dell’ anno a lato dei 
quali é segnata la B sono giorni di Domenica. Si- 
milmente corrispondendo al Lunedì la lettera C, al 
Martedì la D, ec. ciò vuol dire , che tutti i giorni a 
lato dei quali son notate le lettere C, D, ec. in ta- 
le anno sono Lunedì , Martedì , ec. Sicché le lettere 
domenicali possono servire a contrassegnare non solo 
le Domeniche ma anche gli altri giorni della Setti- 
mana. 

$ 37. Se la lettera domenicale di un dato anno 
h C, quale è stata appunto quella del passato anno 
4830, facilmente si comprende , che quella dell’ anno 
seguente è B; che quella del terzo é A , e così di 
seguito con ordine retrogrado fino a che gli anni sic- 
no comuni , e non bisestili. La ragione è manifesta. 
Se la lettera domenicale del 1 830 è C , esso ha co- 
mincialo col Venerdì , ed ha finito col Venerdì ( §. 
prec.), ed in conseguenza il 1831 ha cominciato 
Col Sabato , e la prima Domenica c caduta ai 2 di 
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Gennajo ; ma ai due corrisponde la lettera B ; dun- 
que cc. Quando poi finiscono gli anni comuni , e ca- 
de un bisestile , allora le lettere dei 10 mesi dopo 
Febrajo devono corrispondere a giorni , che sempre 
avanzano di un posto nella settimana , perchè nei 
Calendarj perpetui non si teline conto del di 29 Fe- 
brajo nella distribuzione delle lettere , per non gua- 
stare l’ordine , e la corrispondenza tra giorni , e let- 
tere negli anni comu ni. Adunque quando cade un’ an- 
no bisestile bisogna assegnargli due lettere domeni- 
cali , una pei dne primi mesi, e l’altra pei 10 me- 
si seguenti , come appunto accaderà nel prossimo fu- 
turo anno 1832. Di fatti essendo B la lettera dome- 
nicale del 1831 , quella del 1832 sarà A fino ai 27 
Febrajo ; ai 28 poi , che cadra il Lunedi , corrispon- 
derà la lettera B; il 29 non avendo lettera propria 
prenderà quella del 1. Marzo, cioè C, e per conse- 
guenza ai 2 Marzo spetterà la lettera D, ai 3 la £, 
ai 4 la F , ai 5 la G ; ma il di 5 cadrà di Dome- 
nica ; dunque la lettera domenicale pei 10 mesi do- 
po Febrajo non sarà A, ma G. Laonde . . . . 1. Le 
lettere domenicali procedono con ordine retrogrado , 
ma contandone due negli anni bisestili. II. Gli an- 
ni successivi prendono ordinariamente cominciamento 
coi successivi giorni della Settimana , ma saltando- 
ne uno negli bisestili. 

§ 38. Coi principi esposti in questi due ultimi §§. 
si possono costruire delle tavole per trovare la lette- 
ra domenicale corrispondente ad un dato anno ( che 
non sia però un secolare comune ) , ed il nome del 
primo di con cui esso comincia. Queste Tavole poi 
non è necessario , che eccedano i 28 anni , poiché si 
sa (§ 26) , che dopo un periodo di 28 anni i gior- 
ni dell’ anno ritornano collo stesso nome , purché nel- 
la ripetizione di detti anni non si comprenda un se- 

3 * 
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colare comune. Così è clic il Ciclo solare intercss’ 
anche esso il Calendario , anzi pare , clic appunto per 
questo abbia avuto il nome di Ciclo solare , perchè 
regola il ritorno delle Domeniche , clic presso dei Gen- 
tili era giorno consacrato al Sole ( §. 5 ). 

§ 39. Conosciuta la lettera domenicale ( § prcc. ) 
c il dì del plenilunio ( §. 35. ) , si può fissare col 
favor dei Calcndarii perpetui il dì della Pasqua , sic- 
come è manifesto. Anzi quando si conosce la lettera 
domenicale , col solo ajuto della seguente Tavoletta , 
si può trovare il giorno del mese corrispondente a 
qualunque giorno della Settimana in tutto l’anno. 


Apr. 

Lug. 

SETTE. 

Decem. 

Giug. 

Feb. 

Mar. 

Nov. 

Agos. 

Mago. 

Genit. 

Ott. 

1 

2 

3 

4 

e 

G 

7 

8 

9 

10 

11 

12 

13 

14 

15 

10 

17 

18 

19 

20 

21 

22 

23 

24 

25 

26 

27 

28 

29 

30 






G. 

F. 

E. 

D. 

C. 

B. 

A. 

Dom. 

Lun. 

Mari. 

Mer. 

Giov. 

Veni 

Sai). 


Sia p. cs. B. la lettera domenicale di un dato an- 
no comune, come è il 1831. Cercando nella Tavola 
il giorno della Settimana segnato sotto al B, si trova clic 
è il Venerdì , dunque tutt’ i numeri della Tavola nel 
1831 cadono di Venerdì; vale a dire sono Venerdì i 
giorni 1,8,15,22,29 di Aprile, c di Luglio; 2,9, ec. 
di Settembre, e Decembre ; 1,10,17, ec. di Giugno, 
ec. Di qui è facile dedurre i nomi degli altri giorni 
di tutti i mesi , poiché se il 1 . di Aprile , p. cs. ca- 
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de di Venerdì , il II. cadr'a di Sabato , il III. di Do- 
menica ec. Se l'anno dato è bisestile , ed ba per con- 
seguenza due lettere domenicali , la prima serve per 
i primi due mesi , la seconda per gli altri 1 9. Del 
resto il tutto come sopra. 

§ 40. L’esposto metodo , che è quello tenuto dal- 
la Chiesa sino al 1 582 per determinare la Pasqua , 
e tutte le altre feste mobili, che ne dipendono , ha 
per base , come ognun vede il Ciclo d’oro ; dunque 
non poteva non riuscire inesatto. È noto ( § 25 ), che 
da un Ciclo d’oro all’ altro vi è l’anticipazione nei 
novilunj di circa un’ ora , e mezza. Cotale anticipa- 
zione si potrebbe trascurare nel decorso di uno , o due 
periodi ; ma non fe certamente trascurabile nel decor- 
so di circa 16 Cicli , o più esattamente di anni 312 
in cui ascende ad un giorno ; e meno nel decorso di 
un maggior numero di Cicli. Dal IV. al XYI. secolo 
per causa di cotesta anticipazione era già incorso un 
ritardo di 4 giorni nel calcolo dei novilunj , e nel 
corrente secolo XIX. nei Calendarii , se non fosse se- 
guita la correzione , si segnerebbe il novilunio, quan- 
do si avrebbe il primo quarto. Gregorio XIII. collo 
stesso decreto del 1 581 ( §. 20 ) per correggere an- 
che questo errore , ordinò 1 . che in avvenire , comin- 
ciando dall’ anno 1 400 , si facesse all’ anno lunare la 
diminuzione di un giorno in ogni ternario di secoli , 
II. che nel 1700 siflàtta diminuzione si trasportasse 
al 1 800 , e così si praticasse in appresso in ogni otto 
ternarii di secoli ; III. che si abbandonasse il Ciclo 
d’oro nel computo della Luna pasquale , e si sostituisse 
in sua vece quello dell’ Èpatte (§.27). Il numero 1. 
per impedire alla Luna l’avvantaggiarsi di un giorno 
in anni 312 è; il II. per valutare anche i residui an- 
ni 12 h: i quali in otto ternarii di secoli danno un 
secolo , il IU. per diminuire lo svario delle luuaaio- 
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ni nel corso di un Ciclo d'oro. Di qui , e da quanto 
si disse nel ( § 12) apparisce , che Gregorio XIII , 
come dottamente osserva il Canovai ,, rispettando le 
„ celebri decisioni del Concilio di Nicéa , e le fati- 
,, glie lodevoli di Dionisio , volle , che il calcolo , e 
,, l’astronomia servissero quanto più potevasi all’ an- 
„ tiche usanze , quantunque si venisse cosi a rende- 
,, re impossibile la soluzione accurata del Problema 
9 » della determinazione della Pasqua 99 («)• 

$ 41. Vediamo ora l’uso dell’ Epatte nel Calen- 
rio gregoriano. Per mezzo dell’ Epatte si trovano age- 
volmente i novilunj Ecclesiastici di un’ anno qualun- 
que , basta cercare nei Calendari perpetui tutti quei 
giorni a lato dei quali è segnata l’Epatta corrente ncl- 
1’ anno dato. Si cerchino p. es. i noviluuii Ecclesia- 
stici del corrente anno 1831. Essendo XVII l’Epatta, 
cercando nelle Tavole a quali giorni corrisponda , si 
trova , che corrisponde ai 14 di Gennajo , ai 12 Fe- 
brajo , ai 14 Marzo, ai 12 Aprile, ai 12 Maggio, 
ai 10 Giugno , ai 10 Luglio , ai 8 Agosto, ai 7 Set- 
tembre , ai 6 Ottobre , ai 5 Novembre , ai 4 Decem- 
bre ; dunque i novilunii del 1831 cadono nei gior- 
ni 14 Gennajo , 12 Febrajo , ec. Quando non si han- 
no le Tavole perpetue , o si vuol conoscere sola- 
mente quasi di botto qualcuno dei novilunii di un’an- 
no dato , allora , in quanto ai primi tre mesi , basta 
sottrarre da 30 il nnmero dell’ Epatta il resto accre- 
sciuto di 1 , da il novilunio in Gennajo ; quindi 29 , o 
30 giorni dopo , sccondochè I’epatta è minore , o mag- 
giore di 24 , cade quello di Febrajo , ed altri 30 , 
o 29 giorni dipoi quello di Marzo. In quanto agli al- 
tri nove mesi , basta aggiungere all’ Epatta il nume- 


fi) Fisica Jlcleraaùca GalenJ. 
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r» dei mesi da Aprile sino a quello di cui si vuol 
conoscere il novilunio; sottratta la somma da 30, o da 60, 
secondoche eccede , o non eccede il 30 , il resto in- 
dicherà il giorno richiesto. Questa regola è agevole, 
e la ragione ne fe manifesta ; non cessa però di esser 
talvolta fallace di circa una giornata. Finalmente se 
non si voglia conoscere neppure il dì del novilunio , 
ma solamente l'età della Luna in un giorno qualun- 
que dell’ anno basta aggiugnere nei primi tre mesi 
il giorno del mese al numero dell’ Epatta corrente, e 
negli altri nove anche il numero dei mesi passati prin- 
cipiando da Aprile inclusivamente 

§ 42. Cercando nelle Efemeridi astronomiche i 
novilunii veri dell' istcsso anno 1831 di cui si cono- 
scono già i novilnnii Ecclesiastici ( §. prec. ) , si tro- 
vano , che cadono nei giorni. 


14 Gennajo 
12 Febrajo 
14 Marzo 
12 Aprile 


12 Maggio 
10 Giugno 
9 Luglio 
7 Agosto 


6 Settembre 
5 Ottobre 
4 Novemhre 
4 Decembre 


dunque nel 1831 molti novilunii Ecclesiastici acca- 
scano un giorno , e più ancora dopo i novilunii astro- 
nomici. Questo ritardo si osserva quasi sempre , ed è 
ben raro , che gli uni , e gli altri cadano nello stes- 
so giorno (1). Non si creda però, che ciò provenga dalla 
imperfezione del Ciclo, anzi è da sapersi che fu a 
bella posta ordinato in modo, che producesse un ri- 
tardo di circa due giorni nei noviluuii , e ciò per due 
ragioni pricipalniente I. per ritenere alla meglio Tan- 


fi) S'ingannano perciò quei if Volgari , che credono di 


definire la rera età della Luna colla regola del ( $ prec. ) 



dea costumanza della Chiesa , che comincia a conta- 
re l'età della Luna dalla sua prima apparizione , cioè 
uno o due giorni dopo la sua congiunzione col sole; 

II. Acciò la XIV* Ecclesiastica non fosse mai cada- 
la prima del plenilunio vero , il quale a causa della 
irregolarità del moto lunare spesso incorre il di X.V 
della Luna. 

§ 43. L’altro uso del Ciclo dell’ Epatta nel Ca- 
lendario gregoriano , è la determinazione della Pasqua. 
Poiché fu stabilito dal Concilio Niceno , che la Pa- 
squa Cristiana si celebrasse annualmente la Domenica 
prossimamente posteriore alla XIV della Luna ricor- 
rente nel giorno stesso , o immediatamente dopo l’equi- 
nozio di Primavera (Issato ai 21 di Marzo (§ 34), è 
chiaro , che quando il plenilunio cade precisamente 
nel giorno 21 , e il giorno seguente c Domenica , in 
questo giorno si deve celebrare la Pasqua , come ac- 
cadde nel 1818; e quando il plenilunio cade il dì 20 
Marzo non essendo questo il plenilunio pasquale se- 
condo la mente del Concilio , bisogna aspettare il ple- 
nilunio seguente; questo cade il dì 18 Aprile, onde 
se tal giorno è Domenica , nella Domenica susseguen- 
te , cioè il dì 25, si deve celebrare la Pasqua , come m 
accader! nell’anno 1886. Questi casi sono i più fa- 
vorevoli pel più presto , o pel più tardo avvenire 
della Pasqua ; adunque i termini pasquali sono com- 
presi tra il dì 22 Marzo , e il dì 25 Aprile inclusi- 
vamente , e per conseguenza quelli delle Neomenie pa- 
squali tra il dì 8 Marzo , e il dì 5 Aprile pure in- 
clusivaiuente. A trovare pertanto il giorno di Pasqua 
in un dato anno , si cerchi primamente (jj. 42) in qual 
giorno cada il novilunio Ecclesiastico tra i termini del- 
le Neomenie pasquali , cioè tra li 8 Marzo e li 5 Apri- 
le iaclusivamente ; indi 6Ì aggiungano 13 giorni , on- 
de avere il XIV della Luna ; il giorno prossimamente 
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posteriore , a etri corrisponde la lettera domenicale dell’ 
anno dato , sarà appunto la Domenica di Risurrezione. 

§ 44. La Tavola seguente , che è porzione del 
Calendario perpetuo gregoriano in mancanza di que- 
sto , è sufficientissima per fare simili calcoli. 


Gior. Lett. Dom. Epatte 


Marzo 8 

* 

. . XXIII 

9 

• 

. . XXII 

10 

» 

. . XXI 

11 


. . XX 

12 

V 

. . XIX 

13 


. . XVIII 

14 


. . XVII. 

15 

• 

. . XVI 

16 

» 

. . XV 

17 

• 

. . XIV 

18 


. . XIII 

19 

m 

. . XII 

20 

# 

. . XI 

21 

* 

. . X 

22 


D . IX 

23 


E . Vili 

24 

» 

F . VII 

25 


G . VI 

26 


A . V 

27 


B . IV 

28 


C . Ili 

29 


D . Il 

30 


E . I 

31 

b 

F . * 


Gior. Lett Dom. Epatte 

Aprile 1 * G . - XXIX 

2 . A. . XXIIX 

3 . B . . XXVII 

4 . C . 25 XXVI 

5 . D .xxr.XXIV 

6 . E. . . 

7 . F. . . 

8 . G . . 

9 . A. v . 

10 . B. » . 

11 . C. . „ 

12 . D . » . 

13 . E . . . 

14 . F. . . 

15 . G . . . 

16 . A. . . 

17 . B . , . 

18 . C . . . 

19 . D. . . 

20 . E . . . 

21 . F . . . 

22 . G . . . 

23 . A. . . 

24 . B . . . 

25 . C . . . 


§ 45. Quantunque sia raro il concorso delle Neo- 
menie Ecclesiastiche colle Neomenie astronomiche, (§43) 
ciò non ostante può darsi , che combinino qualche vol- 
ta. Di qui vollero dedurre taluni , che il computo 
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attuale delle Lunazioni pasquali ci può condurre a 
giudaizare , e perciò più volte menarono rumore con- 
tro il medesimo , e specialmente in questi ultimi tem- 
pi nel 1805, e nel 1818. Nel primo anno perché la 
Pasqua si celebrava dalla Chiesa il di 1 4 Aprile , ed 
il plenilunio vero , ed astronomico cadeva a rispetto a 
Roma il dì stesso alle ore 0,35' della mattina , qual- 
che Vescovo della Dalmazia , credette , che la Pasqua 
si celebrasse in tale an. contro l’antica costumanza 
della Chiesa , e ne fece perciò le sue rimostranze. 
Similmente nell’anno 1818, cadendo la Pasqua il gior- 
no 22 Marzo secondo il calcolo dell’ Epatta , e ri- 
correndo nel giorno stesso il plenilunio astronomico, 
secondo l’ Almanacco Nautico , qualche Vescovo d’In- 
ghilterra scrisse a Roma , che non poteva in tale gior- 
no celebrarsi la Pasqua. Immeritamente però , per non 
dire insipientemente. „ I Cristiani , diremo loro col 
,, Ch-. Prof. Signor Can. Settcle , si distinguono ba- 
,, stantemente. dagli Ebrei , ed anche dai Quartadeci- 
,, maui con isccgliere per la solennità della Pasqua 
„ non la XIV, come questi credono doversi fare , ma 
„ bensì la Domenica seguente , e quindi il concorso 
„ accidentale del giorno della Pasqua col plenilunio 
,, astronomico , non ci fa in alcun modo giudaizare, 
„ perche il giorno del plenilunio vero ne dagli uni, 
,, nè dagli altri è destinato precisamente per la Pa- 
,, squa. „ (1) Si ripeta pure una volta : la Chiesa 
„ Cattolica Romana dopo la riforma non attende nè 
„ al novilunio vero , ed astronomico , nè al medio 
per determinare la Pasqua , ma unicamente al giorno 
a cui corrisponde l’Epalta dell'anno, siccome dal 550 
al 1 582 non attese che al giorno , in cui si trova il 


(i) Astr. Cap ultimo. 
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numero d’oro nella Tavola Dionisiana. Laonde , come 
ben riflette il sig. Ab. Calandrelli ,, quantunque le lu- 
„ nazioni fossero calcolate a capriccio , purché non 
,, si sbagli nell’ Epatta la quale in tutti gli Ordina- 
„ rj , e Calendarj viene annnnziata , e fu già deter- 
,, minata dal Glavio fino al 5000 della nostra Era , 
,i mai si potrà temere , che le lunazioni vere , o fal- 
„ se che sieno ci possano mettere in guardia per non 
„ giudaizare. „ (1) 

§ 46. E poi , cosa mai ci vietò la Chiesa quan- 
do ci vietò di giudaizare ? A parlare con rigore al- 
tro non ci vietò , che di celebrare la Pasqua nel gior- 
no , in cui gli Ebrei sagrificano l’Agnello (2) : ora 
ha dimostrato il Ch. Sig. cav. Ciccolini nella Cor- 
rispondenza Astronomica ec. del sig. Barone di Zach (3), 
che il Calendario Ebraico è constituito in modo, che 
la Chiesa non potrà mai incontrarsi , nò si Sara mai 
potuta incontrare a celebrare la sua Pasqua nel gior- 
no destinato dagli Ebrei al sagrifìzio dell’ Agnello ; 
dunque si potrà egli temer di vantaggio , che il com- 
puto dell’ Epatta possa mai condurci a giudaizare ? 


(i) Notizie storiche del Culend. Greg. e dell’ astronomia 
Romana. 

(a) „ Neque enim interdictum fuit unquam Chrislianis, 
,, ne in Luna XV. pascha cele Jrent , etiam si Judeai tunc 
„ soIcMinitatem paschae Iegatis peragant , sed solum ne lu- 
„ na XIV. pascha celebretur, quando Ideai ad vesperam agnum 
„ immolane ,, Ciazio pag. 38o Ediz. Rota. 

(3) Voi. XIII. pag. Voi. 
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CAPO V. 

Soluzione dei problemi relativi cd Calendario. 

§ 47. Nei Capi precedenti abbiaci dato , a dir 
cosi , la parte storico-teorica del Calendario ; dare- 
mo in quest' ultimo la parte prattica col prendere a 
risolvere i seguenti Problemi. (1) 

§ 48. Problemi 1. „ Trovare il numero d’oro in 
un dato an. passato , o futuro dell’ Era Cristiana. „ 
Soluzione. All’ an. dell’ Era si aggiunga 1 , e la 
somma si divida per 19; il resto della divisione , Sa- 
ra il numero d’oro richiesto. Difatti l’Era Cristiana 
ebbe cominciamento un’ anno dopo il cominciamento 
del Ciclo lunare (§ 25); dunque ecc. 

Esempio. Sia il 1 831 l’anno dalo;si avra 

= 8; dunque ecc. 

Nota. Quando si trova zero per residuo della di- 
visione , fe segno, che corre l’anno 19 del Ciclo. 

§ 49. Problema 2.» „ Trovare il numero del Ci- 
clo solare corrispondente ad un dato anno dell’ Era 
Volgare ,, Soluzione. Al n.° del millesimo si aggiun- 
ga 9, e si divida la somma per 28; il residuo di- 
noterà l’anno del Ciclo solare , che si dimanda. Di 



J 

I 


I 


I 

i 


r- 


(i) Nella soluzione di questi Problemi dovendosi fare di 
frequente delle divisioni , in cui dee prendersi il solo resto, 
trascurato il quoto espresso in numeri interi , o il solo quo- 
to, negletto il resto, per accorciare il discorso addotteremo 


•oil' espressione ^ per indicare la prima, ed ^ per de- 
notare la seconda. Laonde a tenore di questa convenzione 
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fatti l’Era Volgare cominciò 9 an. dopo il Ciclo so- 
lare (§ 26); adunque ecc. 

Esempio. Sia il 1815 l’an. dato; si avrà 

§ 50. Problema HI.» ,, Dato un’ anno passato , 
o futuro dell’ Era Volgare , trovare il numero corri- 
spondente dell’ Indizione Romana. ,, 

Soluzione. Al dato anno dell’ Era si aggiunga 3, 
e la somma si divida per 15; il residuo indicherà 
il numero cercato dell’ Indizione. Difatti l’Era Cristia- 
na principiò tre anni dopo il principio del Ciclo d’in- 
dizione (§ 30); dunque ecc. 

Esempio. Sia il 1 840 l’anno dato; si avrà 


■1840 *3\ 4a 
, 15 )r 


Nota. Anche in questi due Problemi si avverta , clic 
quando il resto della divisione è zero , è segno, che 
al dato anno corrisponde l’ultimo anno del Ciclo. 

§ 51, Problema IV.» „ Trovare l’anno del perio- 
do Giuliano corrispondente ad un’ an. qualunque deli' 
Era Cristiana. „ 


Soluzione. Agli an. dell’ Era si aggiunga il nu- 
mero 4713; la somma esprimerà l’an. corrispondente 
del periodo Giuliano. Difatti il principio del Ciclo 
Giuliano rimonta a 4713 an. avanti l’Era nostra (§ 31); 


dunque ecc. 

Esempio. Sia il 1 825 l’anno dato dell’ Era; sa- 
rà 1825 * 4713 = 6538 l’anno corrispondente del pe- 
riodo Giuliano. 


§ 52. Problema V.° ,, Dato un’ anno qualunque 
del periodo Giuliano trovare i numeri dei tre Cicli 
aureo , solare , e dell’ Indizione , che gli corrispon- 
dono. „ Soluzione. Il periodo giuliano risulta dal pro- 
dotto di 19. 28. 15. (§ cit.) ; dunque h un multiplo 
di ciascuno di questi numeri , e perciò anche una sua 
parte qualnnquc sarà multipla dei numeri stessi 19, 
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28, 15, ma con un certo avanzo. Questo avanzo espri- 
merà i richiesti numeri dei tre Cicli Esempio. Sia 6543 
il dato n.° del periodo giuliano , quale è stato quel- 
lo del 1830. Dividendolo per 19, per 28, e per 15, 
ai trovano i tre residui 7, 19, 3; dunque al 1830 dell’ 
Era , ossia al n.o 6543 del periodo giuliano corri- 
spondono 7 di Ciclo d’oro, 19 di Ciclo solare, e 3 
d'indizione. 

Nota. Il Problema inverso = Dati i numeri dei 
tre Cicli aureo , solare , c d’indizione , trovare l’anno 
del periodo giuliano a cui corrispondono , e quindi 
quello dell’ Era Volgare , a cui appartengono = è un 
Problema d’Analisi indeterminata , e si trova risoluto 
presso gli Algebristi nella dottrina dei Problemi in- 
determinati del primo grado (1). 

S 53. Problema VI. „ Trovare la lettera appar- 
tenente a qualunque giorno di un* an. qualsiasi senz’ 
ajuto del Calendario perpetuo. ,, 

Soluzione. È noto (§ 36), che le lettere assegnate 
ai giorni dell’ an. sono sette , e che la A corrispon- 
de ad 1, la B ad 2, ecc.; dunque tutte le lettere dal 
principio dell* anno lino ad un dato giorno del me- 
desimo eguaglieranno o un multiplo di 7, oppure un 
multiplo di 7 più qualche resto , e perciò dividendo 
per 7 il n.o dei giorni scorsi dal principio dell’an. 
sino al giorno dato inclusivamente , il residuo espri- 
merà la lettera richiesta ; cioè se il residuo è zero , 
la lettera è l’ultima delle sette , ossia G, se è 1 , la 
lettera è la prima , ossia A; se è 2, la lettera è la 
seconda , ossia B; ecc. 


(<) V. Brunacci Eleni, di Algeb. 
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Esempio. Sia il 5 settembre il ci orno dato ; si 
, /248\ = 3; 

aVfa \ 7 y r raa al 3 corrisponde la lettera C; 

dunque C è la lettera appartenente al dì 5 settem- 
bre di un’ an. qualsivoglia. 

Nota. Nel risolvere questo Problema il mese di 
Febrajo bisogna considerarlo sempre di 28 giorni giac- 
che il 29, quando è bisestile , non ha lettera (§ 37). 

S 54. Problema VII.® „ Trovare la lettera do- 
menicale di un’ an. qualunque secondo il Calendario 
Giuliano. „ Soluzione. Chiamando L la lettera dome- 


nicale, che si cerca, H l’an. dato, ponendo ( — \ a > 

( H\ /H\ ’ 

c » sarà costantemente 

. /3 * 2b * 4 c\ 

7 )r 


Dimostrazione. Poichfc nell’ anno primo dell’Era 
Cristiana la lettera domenicale fu B 2 come i Cro- 
nologisti trovano con facile calcolo , quell’ an. co- 
mincio di Sabato , Io stesso anno per esser comune 
dovette del pari terminare di Sabato (§ 37); dunque 
nell’ anno secondo la lettera domenicale fu A=l, 
nel terzo per la stessa ragione fu G = 7, nel quarlo 
fu F = 6 sino ai 24 Febrajo, ed E = 5 in tutto il 
rimanente dell’ anno ; nel quinto fu D = 4, nel sesto 
fu C = 3, e così negli anni susseguenti furono ri- 
spettivamente B,A,G,F, ecc. = 2, 1, 7, 6, ecc. Laon- 
de si rende manifesto come l'aumento progressivo 1, 
2, 3 ecc. degli anni dell’ Era nostra sommato col num. 
dei bisestili , che rispettivamente vi si contengono , 
sia sempre eguale al numero delle retrogradazioni , 
che contemporaneamente, e come in giro accadono 
nelle sette lettere domenicali. Adunque se all’au. da- 



4 8 


li ! 


to H. si aggiunga il n.o dei bisestili (!) occorsi fina 

all* an. 1 1 inclusive , ed inoltre la lettera domenica» 
le L dell’ anno stesso H ottenuta a via di cotali re- 

( H\ 

^ V ® ij) 

divisa per 7 dovrà risultare una quantità costante , 
qualunque sia il valore di H; ed aggiunta alla stes- 
sa somma nn’ incognita X,; che la renda esattamente 


divisibile per 7, dovrà essere 


H* 


(!), 


*L*X 


«=» 0, di maniera , che determinando X, si renderà ne- 
cessariamente nota la lettera domenicale L. Ora si puòr 
con facilità determinare X applicando questa formoli, 
all’anno primo dell’Era, pel quale, come sopra si 

/H\ 

è osservato, si ha L «* 2, (-£■). =0,H=»1;on- 

^1*0 * 2*X\ 

de sostituendo questi valori, si avrà { j Jt 

= 0, la quale equazione ci darà 1 altra 1 — — V 

■= 0, e quindi X = 4. Adunque per trovare la lettera 
domenicale di un dato an. H, secondo il Calenda- 
rio Giuliano , potrà generalmente servire la formola 

^ * COì * ^| = 0, dalla quale , sapen- 


dosi già che i limiti dei diversi valori di L sono 
tra zero , e sei , facilmente si potrà ricavare quello 

appartenente al dato anno H. Se si faccia però r 
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- b, (“) r , c, allora ssA (|)- essra- 

d " (f X - 5| 4 p° re (f)i - nr “*• w 

de sostituendo — ; — ad (-). , I’anzidetta formola si 

4 \4y»* 


» H-b * * T 

H $ —7— + 4 * L 
4 


convertirà nell' altra . . . 


t=> O. Questa poi si può simplicizzare vieppiù sol che 
si osservi , che l’aggiunta , o la sottrazione di un mul- 
tiplo di B a qualunque frazione della forma ^ 

non pnò alterare giammai il resto di una divisione 
per B. Quindi è, che aggiungendo al numeratore 

^ k -r 4 »j, L ^ la quantità 2*?^ ^ multi- 
pla di 7, niente rimarrà alterato, e si avidi intanto 

/„ * H ~ b t # T T 7H— 7b\ 

4 4 , ossia 


r3H — 2b + 4*L 


= 0*Sottraendo 3H— 3C, pa- 


rimenti multiplo di 7, questa diverrà ^2 . — 

=> 0, la quale equazione col sottrare il suo numera- 
tore da 7 c 7, ci darà l’altra ^ & 2 b 4 c — ~~J T 

= 0, donde L = ^LSJLL* ìl^ 
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so 

Esempio. Sia il dato ati. Il =• 4200, e per con- 

C H'X f 4200"\ 

4 Jr = Jv - °’ c - V^7 Jr 

C 4200>v . 3 * 2, 0*4. 0>^ 

y~J t = °> S1 avra L = 7 J* 

_ = 3 , ma a 3 corrisponde la lettera 

dunque. C sara la lettera dominicale dell’ an. 4200, 
secondo il Calendario Giuliano. 

§ 55. Problema Vili. „ Trovare per un’ anno qua- 
lunque l’Epatla E, secondo le regole del Calendario 
sudetto. ,, 

Soluzione. Chiamando N il numero d’oro corri- 
, r, , n /1 1 N — 3\ 
spondcnte all’ anno dato H, sa = ^ 30 ) T ‘ 

Dimostrazione. Difatti confrontando la disposizione 
dei numeri d’oro del Calendario Giuliano colla di- 
sposizione dell’ Epatte del Calendario Gregoriano è 
agevole il discoprire la legge , che osservano nella 
corrispondenza loro. Cosi 1 rilevandosi da tal confronto, 
che ai numeri d’oro 1 , 2 . 3 , 4, 5, 6 . ... 19 pei giorni 
del mese tra gli S Marzo ed i 5 Aprile, corrispon- 
dono l’E patte VII, XIX, *, XI, XXII, III, XIV, XXV, 
VI, XVII, XXVIII, IX, XX, I, XII, XXIII, IV, XV, 
XXVI, agevolmente si comprende , che l’ Epatte egua- 
gliano i resti , che si trovano moltiplicando per II i 
numeri d’oro , diminuendo il prodotto loro di 3, e 

dividendo la differenza per 30. Ed in vero : L ' ^ — J 

o - *«• 

(tt). - G«> ■ *• 



Esempio. Sia H = 4200, come nel (§ prec.), e 

C ifN /^4200'\ 

ìojr = VTTjr = 

N = a * 1 =2, sira E « = *9=XIX. 

§ 56. Problema IX. ,, Trovare l’Equazione so- 
lare, ossia il numero x dei giorni soppressi e da sop- 
primersi secondo la correzione Gregoriana dall’ Epo- 
ca delia Correzione sino ad un dato anno H. „ 

Soluzione. Chiamando K il n.o dei secoli com- 
piuti dell’ an. H, e facendo (— \ => b' il n.° dei ccr- 

\4/r 

otr t i « o 

cati giorni verri analiticamente espresso da 

4 

Dappoiché é noto (§ 21), che oltre i dieci giorni om- 
znessi nel 1582, a tenore della Riforma Gregoriana, 
si sopprimono anche tre bisestili m ogni quadernario 
di secoli, incominciando dal 1700; laonde potremo 
algebricamente esprimere il n.o x coll’ uguagliarlo 

= 3 G)ì (f)i - nr » *“*“ \j)ì 

_ 3 K— 3 b' ed 3 /(K — 1 6) « 3 K— 3 b' _ j2 
4 * \ 4 Ji 4 

Che però x = 10 * b '~ ^ 


— 12. 


Che però x = 10 * 
dunque ec. 

Nota. La frazione — ^ ^ che esprime il 

4 

valore di x, ossia la cosi delta equazione solare , é 
sempre un numero intero , perché il valore di b di- 

4 * 
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pende da quello di K, il triplo del quale forma scin- 


ti 57. Problema X. ,, Trovare la lettera domeni- 
cale L' di un* anno qualunque H dell’ Era Cristiana , 
secondo il Calendario Gregoriano. „ 

Soluzione. Chiamando anche qui K il num. dei 
secoli compiuti nel dato an. H, e facendo, come nel 


« 54), b, (}£\ = C, ed inoltre = b\ 


le lettere domenicali si fe l’impiego successivo con or- 
dine retrogrado di cinque lettere diverse in quattro an- 
ni , laddove soppressone il bisestile , basterebbero quat- 
tro ( §. 54 ). Adunque la soppressione dei bisestili se- 
colari , come si fa nel Calendario Gregoriano , deve 
far avanzare vicendevolmente in senso diretto le let- 
tere domenicali del Calendario Giuliano , ed a pro- 
porzione del n. dei bisestili soppressi. Lo stesso con— 
vicn dire della soppressione dei 10 giorni fatta nel 
1582 ; dovette questa far’ avanzare d’altrettanto le let- 
tere domenicali del Calendario Giuliano. Per la qual 
cosa aggiungendo alla forinola della lettera domeni- 
cale del Calendario Giuliano ( §. 54) quella dell’ Equa- 
zione solare ( §. prec. ) si avra la formula della let- 
tera domenicale pel Calendario Gregoriano , vale a di- 


pre con esso un multiplo di 4. 

Esempio. Sia II = 9975 ; si avra K =99, 




3, e quindi x = 




Dimostrazione. L’effetto degli anni bisestili sopra 


re , si otterrà L’= 3 2b * 4 C * 4 



7 


3 K b’-8 
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Solò per dare a questa espressione una miglior forma, 

si potrà fare CU — c’ ; poiché così aggiugnen- 

, . ... 21 K *7 b’ . 

dogli la quantità multipla di 7, si tro- 


verà L’ = 


\ 2 b 4 c -t* 6 K »t* 2 b’' 




e sottraen- 


do poscia da questa l'altra quantità 6 K — 6 c' pa- 
rimenti multipla di 7 , si avrà come nell* enunciato 

M, soluzione L- Q * »' <> *' b ’ >* * -!: * 6 °S 

Esempio. Sia H = \ 830 ; si avrà 

. T , fi * 2 (2% 2) -V 4 . 3 + 6 . 4"\ 
quindi L = f ■ ■ j = 

§ 58. Problema XI. Trovare l’equazione lunare „ 
ossia il numero 7 dei giorni , clic dopo la Correzio- 
ne Gregoriana si trova aver perduto la Luna in un 
dato secolo dell* Era Cristiana. „ Soluzione. Chiaman- 
do K il secolo dato, sarà y= I — I- 

\ 25 /* 

Dimostrazione. La prima Correzione , che i Ri- 
formatori del Calendario Gregoriano fecero ai nume- 
ri d’oro , o all' Epatte ad essi corrispondenti , fu di 
tre giorni per una sola volta. Vero è , che a quel 
tempo i novilunj aitecipavano di quattro giorni , va- 
le a dire , che di altrettanto si erano portati verso il 
principio del mese comparativamente a quelli indica- 
ti dai numeri d'oro , o dall’ Epatta (§ 20) ma essi 
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volendo correggere questo errore , fecero la correzio- 
ne di soli Ire giorni col traspor'are pure di tre gior- 
ni i numeri d’oro verso il principio del mese , e ciò 
per essere maggiormente sicuri di tener dietro alle re- 
gole stabilite dalla Chiesa in ordine al tempo della 
celebrazione della Pasqua. Ad evitare un simile scon- 
cio pel tempo avvenire , fissarono un’ equazione lu- 
nare periodica , e il periodo di lei c composto di 25 
secoli nei quali s’incontrano otto equazioni , ciasche- 
duna di un giorno , cioè le prime sette ad ogni ter- 
nario di secoli , l’ultima, o l’ottava quattro secoli do- 
po impiegata la settima. In quanto poi al princi- 
pio del periodo stabilirono il 1800, e nello stesso 
anno 1800 si deve considerare come terminato il pe- 
riodo precedente , quantunque non abbia avuto il suo 
effetto , in guisa che l’equazione lunare adoperata nel 
1 800 si deve riguardare come/ a’ppa rtenente al periodo 
precedente ; chepperò essendo che la prima equazio- 
ne lunare del Calendario Gregoriano avesse luogo nell* 
an. 4800 , quantunque essa appartenga all’ultima equa- 
zione del periodo precedente, niente osta , anzi gio- 
va il considerarla non solo come prima equazione lu- 
nare impiegata nel Calendario Gregoriano , ma anche 
come prima del periodo di secoli 25 , la quale ri- 
peta il. principio dell’ effetto suo dal 4400 , secondo 
che veramente si vede anche notato nelle Tavole del 
Clavio. Cosi le otto equazioni lunari saranno impie- 
gate la prima dopo 900 an. della sua origine, e le 
altre sette ogni ternario di secoli , c nel modo stesso 
ne successivi periodi. Fatta questa modificazione al 
periodo lunare , la quale non altera punto la quan- 
tità dell’ equazione lunare d’applicarsi all’ Epatta per 
qualunque siasi dato secolo , ecco come si può con 
facilità trovare compendiosa espressione analitica della 

. . t 


medesima , die di sopra abbiamo enunciata nell’an- 
no 1400, l’equazione periodica lunare fù . i . = O 
Nell’ anu. 3900 . . . sarà =8 
Moltiplicando il numero de’ secoli 14.°, 39 » pel 
coefficiente indeterminato P, ed aggiugnendo una co- 
stante C, si lianno le due equazioni 
14P*C = 0 
39 P *ì* C = 8 


Sottraendo dalla seconda la prima , si ha 25P = 8, 
8 112 

ossia P=^-, donde 14 P = - - - Inoltre si ricava 
• 2o 2o 

112 

dalla prima C = — 14 P = — . Dunque chiamando 

2a 

K il secolo dato , si avrà generalmente 

C 8K — 112' 

“25 

§ 59. Problema XII. ,, Trovare l’Epatta di un’ 
anno dato II dell’ Era Cristiana , secondo le regole 
del Calendario Gregoriano. ,, 

Soluzione. Chiamando E l’Epatta, che si cerca, 
si avrà costantemente 


0 - 


e,M iw * 

Dimostrazione. Poiché l’equazione solare diminui- 
sce l’eccesso dell’ anno solare sopra il lunare (§ 56), 
ed è l’cfFetto suo la posticipazione dei novilunj, por- 
tandoli verso la fine del mese , mentre al contrario 
l’equazione lunare aumenta il medesimo eccesso , cd è 
J’efletto suo quello di fare anticipare i novilunj , e 
di portarli verso il principio del mese (§ prec.); chia- 
ro si Scorge , che aggiungendo all’ Epatta Giuliana 
l’equazione lunare, c sottraendo dalla medesima l’equa- 
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zioue solare totale dovrà risultarne il valore dell’ Epat- 
la Gregoriana. Ora l'equazione lnnarc totale, cioè com- 
pressivi i tre giorni , di che i Reforraatori del Calen- 
dario per la prima volta corressero i numeri d’oro 

/r co . . /8K — 112\ . 

(5 5 °)i * I 25 Ji * ’» e 1 equazione solare 

e I I ; dunque la correzione totale da 

farsi all’ Epatta Giuliana per avere la Gregoriana , 

consiste nell’aggiungere alla medesima 3 ^ / — J. 

/ 3 K ji b' — 8\ „ . 

I I . Peraltro questa quantità per sua 

natura sempre negativa , avuto riguardo ai valori di 
È , che per essa si ottengono, siccome questi sono sem- 
pre compresi tra i limiti *, I, II, III, IV . » . 

r 8K— 112^ 


/g 

XXIX, cosi potrà essere espressa da (3 * [ - 

^K’S'b ~ ~J ) 881128 variazione alcuna nel valo- 
re dell* Epatta da determinarsi , ed iu conseguenza 

.... f m fU N— 3\ , 

si potrà dire essere E - / — 1 * 

/ /SK — 112\ /3K*b’— 8\ N 

3^(— 25~ Jj-( U ) 


30 

/8K- 112\ /3K®b’- 8\ 

<iW *( 25 Ji ( 4* — J 


30 


). 


Esempio. Sia H = 1830 come nel Prob. X., sa- 


ri N _ a 1 


-a 


* * » 6 $ 1 


5T 

7, K = 18, 


<K 

: VI. 


b ' = 2 ’ e qui " di È " (— 30 ■ 12 ) r “ 6 


Nota 1. La surreferita formola dà l’Epa tta ne- 
gativa tutte le volte , che il termine dell* Equazione 
solare esprime uoa quantità maggiore di quella della 
somma degli altri due termini. Ora non essendo l’E- 
patta stessa Giuliana diminuita di una certa quanti- 
tà , è manifesto , che ove la sottrazione non possa far- 
si senza che si ottenga un residuo negativo , debbe 
l’Epatta Giuliana aumentarsi di 30 , 60 , 90 , ec. se- 
condo il bisogno. Ne ciò deve stimarsi un’ arbitrio, per- 
ché nella formazione stessa dell’ Epatta ( § 27 ) , che 
si fa coll’ aggiungere successivamente H , tutte le 
volte , che si ottiene un numero maggiore di 30, di 
30 pure si diminuisce, in guisa tale che così facen- 
do , come sì é detto non si viene ad aggiungere , 
che quantità prima sottratte. 

Nota 2. Se in secoli ben lontani da noi , esi- 
geranno qualche variazione l’equazioni solare , e lu- 
nare allora senz’ alterare punto la forma delle ana- 
litiche espressioni tanto dell’ Epatta , di cui in que- 
sto Prob., che della lettera domenicale di cui nel 
Prob. X , potranno queste correggersi , o aggiugnen- 
do X i ,2:3,4, ec ( secondo le variazioni segu/ate ) ai 
risultati , che in allora darà il loro calcolo, o con- 


venientemente mutando i termini 3,1,— 


il 2 

~w 


, che re- 


spettivamente essi contengono. Laonde si può ben di- 
re coll’ ingegnoso Autore delle medesime il Sig. Cav. 
Ciccolini „ che sono elleno veramente generali , e che 


! 
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non diminuisce affatto jl pregio loro una tale varia- 
zione , se seguirà, quando che sia „ (1). 

§ 60. Problema XIII. ,, Trovare per un dato an- 
no il giorno della Pasqua secondo il Calendario Giu-^ 
liano. ,, 

Soluzione. 1 . Si calcoli l’Epatta ( § 55. ) , e la 
lettera domenicale del dato anno ; (§ 54.); 2. Si cer- 
chi nella Tavola cavata dal Calendario perpetuo (§ 45), 
a quale dei giorni tra li 8 Marzo , ed i 5 Aprile 
corrisponda l'Epatta calcolata; 3. Si aggiungano a co- 
tal giorno altri giorni 13 per avere il XIV.» della 
Luna Pasquale; il giorno prossimamente posteriore, a 
cui corrisponde la lettera domenicale dell’ istesso dato 
anno, sarà il giorno della Pasqua , che si cercava (§ cit.). 

Esempio. Sia il 4200 l’an. dato. L’Epatta di que- 
sto anno è XIX , e gli corrisponde nella Tavola il 
dì 1 2 Marzo ; ai 25 di Marzo cadrà dunque il ple- 
nilunio , e però la Pasqua si celebrerà il giorno pros- 
simamente posteriore ai 25, al quale corrisponderà la 
lettera domenicale C dell' istesso anno , cioè ai 28 
Marzo. 

§ Gl. Problema XIV. „ Trovare per un’an. qua- 
lunque il giorno di Pasqua secondo il Calendario Gre- 
goriano. „ 

Soluzione. Si trovino primo l’Epatta E’, e la let- 
tera domenicale L’ secondo le regole di questo Ca- 
lendario , c quindi si operi come sopra (§ 45, 57, 59). 

Esempio. Sia il 1830 l’anno dato, si avrà E’ = 


(i) V. l'opera di questo eh. Autore, che porta per titolo r 
„ Forinole analitiche pel calcolo della Pasqua , e correzione 
di quelle del Gauss , con critiche Osservazioni , su quanto he 
scritto del Calendario il Delambre „ , dalla quale abbiamo at- 
tinto quasi a parola la soluzione di questi sei ultimi Problemi. 


VI = 25 Marzo, e perciò 25 Marzo più 18 giorni =• 
7 Aprile , ed L’ = C dark nella Tavola sopracitata il 
giorno di Pasqua agli 1 1 Aprile. 

Nota. 1. Quando si trova per Epatta *, questa 
«Corrispondente tanto all’ Epatta zero, che all* Epatta 
trenta. 

Nota. 2. Quando si trova per Epatta venticinque, 
se N \ 11, si dee prendere il 4 Aprile in luogo del 5, 
perchè si sa (§ 29.), che in tal caso deve usarsi l'Epat- 
ta 25, e non XXV. 

Nota 3. In mancanza della Tavola (§ 44), che 
è porzione dei Calendario perpetuo , la quantità da 
aggiungersi al giorno del plenilunio per avere il dì 

C L* ^ a’v 

— — J , nella 

quale il valore di a è sempre eguale al numero che 
manca al giorno del plenilunio , perchè la quantità 

C a plenilunio'N . 

— \ riesca eguale a 4. 

Esempio. Sia il plenilunio ai 7 Aprile , come so- 
pra. Corrispondendo il dì 7 Aprile ai 38 Marzo , si 

farà = 4, ed è chiaro, che facendo a = 1 , 

/1*38\ , . , /L’*a\ /3*1\ 

otticnsi «!*"»>(— ),- (—)' 

= 4, onde la Pasqua nel 1830 fu agli 11. Aprile, 
, . /L’ a\ 

come si sapeva. Quando ottengasi / — ^ - o, si 

prenderà 7 in luogo di zero. 

§ G2. Problema XV. ,, Trovare i giorni ia cui 
cadono tutte le feste mobili , e le digiune contenute 
nell' anno ecclesiastico.,, 

Soluzione. Si determini prima il giorno della Pa J 
squa (§ prcc.), e quindi sarà facile fissare anche quel- 
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li delle altre Feste mobili , per mezzo delle seguenti 
regole prescritte dalla Chiesa. Nove settimane prima 
di Pasqua (c più un giorno , quando l'anno è bise- 
stile ) cade la Scttungesima , nella seguente Domenica 
la Sessagesima , poi la Quinquagesima , e nel Mer- 
coledì prossimamente posteriore 11 giorno delle Ceneri . 
I tre giorni delle Rogazioni precedono Y Ascensione, 
la quale cade 40 giorni dopo Pasqua. Dieci giorni 
dopo l’Ascensione giugne la Pentecoste , nella Dome- 
nica seguente la Trinità , e nel Giovedì dopo la Tri- 
nità il Corpus Domini. Finalmente le 4 Domeniche 
prima del di 25 Decembre , sono la prima , seconda , 
terza , e quarta dell’ Avvento. Le Digiune poi delle 
Quattro tempora , per disposizione di Pp. Gregorio VII. 
devono osservarsi nel Mercoledì , Venerdì , e Sabato 
dopo la prima Domenica di Quaresima , dopo la Do^ 
menica di Pentecoste; dopo il di 14 di Settembre, 
ossia dopo il giorno dell’ Esaltazione della Croce ; do- 
po la terza Domenica dell’ Avvento. 

§ 63. Problema XVI. „ Trovare il numero delle 
Domeniche , che intercedono tra la Pentecoste , e l’Av- 
vento di un’ anno dato. 

Soluzione. Al num. delle Domeniche , che cadran- 
no dopo quella di Risurrezione fino alla Festa di S. 
Giorgio , ossia fino ai 23 di Aprile , si aggiunga 24; 
la somma esprimerli le Domeniche richieste. 

Esempio. Sia il 1830 l’an. dato. Essendosi in tale 
anno celebrata la Pasqua il dì 11. Aprile (§ 61), una 
sola Domenica intercedette tra la Pasqua , e la festa 
di S. Giorgio inclusive ; adunque aggiungendo 24 ad 1 , 
si ha 25 pel numero totale delle Domeniche tra la Pen- 
tecoste , e l’Avvento del 1830. 

Nota. Quando la Pasqua cade il giorno stesso 23 
di Aprile , le Domeniche tra la Pentecoste , e l’Av- 


Gl 

vento saranno 24, e saranno 23 quando la Pasqua ca- 
de ai 24, o 25 di Aprile. 

§ 64. Problema XVII. „ Costruire il Calendario 
ecclesiastico per un* an. qualunque dell’ Era Cristiana. 

Soluzione. 1. Si premettano tutte le appartenenze 
del dato an. comune, o bisestile, ciofe il num. d’oro; 
del Ciclo solare , dell’ Indizione , e del periodo giu- 
liano (§ 48 . . . 51) , l’Epatta , e la lettera domenica- 
le (S 57, 59). 2. Si notino il nascere , e tramontare 
del sole , l’ingresso del medesimo nei ponti cardinali , 
le fasi principali della Luna , Vecclissi dell’ nno , e 
dell’ altra , se vi sono , ecc., ricavando coteste noti- 
zie piuttosto dall’ Efemeridi Astronomiche , che dai com- 
puti ecclesiastici. 3. Diviso l’an. ne* suoi mesi , e gior- 
ni (§ 20, 21) si distribuisca anche in settimane per 
mezzo della lettera domenicale (§ 36, 37). 4. Si fissi 
il giorno di Pasqua (§ Gl), e quindi si dia il rispet- 
tivo luogo alle Feste mobili , e alle Digiune delle 
quattro stagioni (§ 62), e si numerino le Domeniche 
tra la Pentecoste , e l’Avvento (§ prec.). 5. Si notino 
finalmente le Feste immobili , e i Digiuni comandati 
($ 35 num. 1.), osservando però i nccessarj trasporti 
delie une , e degli altri , quando fia d’uopo. 


rfWOTEM /fc>. 
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